2. Le scelte di alcuni enti locali in Italia*
2.1 La Regione Emilia Romagna

2.1.1 Introduzione

Il sistema socioeconomico emiliano-romagnolo si configura come un sistema dinamico, che assorbe un’elevata percentuale di manodopera, in alcuni settori più di quanta non sia disponibile nel territorio. Per tale motivo, oltre che per la struttura demografica tendente - a ritmi sostenuti - all’invecchiamento, la regione si rivela altamente attrattiva di lavoratori non comunitari, in aggiunta a quelli provenienti da altre regioni italiane.

L’importanza che il fenomeno migratorio riveste è dimostrata dall’attenzione che a esso viene rivolta dall’Amministrazione Regionale, la quale, attraverso il proprio servizio competente in materia di lavoro, redige studi ed elabora statistiche al fine di stimare la portata dello stesso fenomeno e promuovere azioni volte a garantire la migliore integrazione socio-lavorativa dei cittadini provenienti da altri paesi. Più precisamente, il Servizio Lavoro della Regione opera in sinergia con altri servizi regionali per arrivare a definire le quote annuali di lavoratori non comunitari che il mercato del lavoro abbisogna.

Il presente contributo, a partire da una panoramica generale sul contesto di riferimento, ossia il mercato del lavoro emiliano-romagnolo, che costituisce lo sfondo delle successive argomentazioni, approfondisce le caratteristiche (età, etnia, genere, ecc.) della presenza di cittadini non comunitari in regione, nonché i criteri di localizzazione di tale presenza. Seguono considerazioni circa il ruolo che la popolazione immigrata svolge nell’ambito dell’economia regionale, del sistema delle professioni e delle modalità di inserimento nel mercato del lavoro in rapporto con i lavoratori autoctoni.

Da ultimo, si propone un commento ai dati illustrati in precedenza, così come esso emerge dal confronto con i relatori del rapporto di ricerca “I lavoratori non comunitari in Emilia-Romagna - 2006” al quale si fa riferimento per gran parte dei dati riportati nello studio presente.

2.2.1 Il mercato del lavoro: caratteristiche generali

La Regione Emilia-Romagna negli ultimi dieci anni ha conosciuto un’ininterrotta crescita del Prodotto Interno Lordo, a testimoniare un costante e consolidato sviluppo economico, che ha fatto da sfondo (oltre che esserne la causa) alle dinamiche immigratorie necessarie ad affrontare la fase espansiva dell’economia.

Considerando i dati della rilevazione censuaria del 2001, rispetto agli analoghi dati del 1991, si osserva un aumento complessivo delle unità locali
 del 17% (+ 61mila unità). L’apporto maggiore all’aumento è stato fornito dal settore dei servizi alle imprese (attività immobiliari, informatica, ricerca, altre attività professionali e imprenditoriali) che si sono raddoppiati nel corso del decennio preso in esame, con un saldo positivo di 41mila unità e 101mila addetti in più. A seguire tale settore, sono in crescita anche quello delle costruzioni, della sanità e dei servizi sociali. La vocazione industriale della regione resta comunque confermata, poiché sia il settore della fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici, installazione e riparazione, sia il settore della produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo hanno visto crescere i propri occupati di 10.5000 e 14mila unità rispettivamente, mentre gli incrementi maggiori delle unità locali si concentrano negli altri servizi pubblici, sociali e personali (+8.800), nell’intermediazione monetaria e finanziaria (+3.200).

A risentire di un calo, sia di addetti sia di unità locali, invece, sono i settori dell’industria tessile e abbigliamento (-22mila occupati e -4.500 imprese) e il commercio all’ingrosso e dettaglio (-10mila occupati e -7.500 unità locali).

La dimensione media delle imprese è sensibilmente aumentata, passando dai 16,9 addetti del 1991 a 19,9 nel 2001.

In generale, la crescita economica è andata di pari passo con l’aumento dell’occupazione che, nel periodo 1995-2003, è aumentata complessivamente del 10,8%, generando 180mila nuovi posti di lavoro. Nei successivi due anni il numero degli occupati è diminuito di 24mila unità, ma ha ripreso a crescere nel 2005, anno in cui si sono registrate 26mila nuove posizioni rispetto all’anno precedente.

La disoccupazione (espressa dal numero di persone in cerca di lavoro) che si era ridotta nel periodo 1995-2003 del 44,2% rispetto al valore iniziale, ha ripreso ad aumentare nel 2004, contando 11mila disoccupati in più, per poi invertire la tendenza l’anno successivo, riducendo il disavanzo a sole 3mila unità: l’aumento dell’occupazione è in buona parte riconducibile a un massiccio ingresso nel mercato del lavoro da parte di persone che fino ad allora ne erano rimaste escluse. 

Inoltre, mentre la riduzione della disoccupazione si è verificata soprattutto tra il 1995 e il 2000, grazie alla favorevole congiuntura economica, l’aumento dell’occupazione ha toccato punte massime tra il 1999 e il 2003, quando hanno iniziato a manifestarsi gli effetti delle misure contenute nel “Patto per il lavoro” del 1996 (in particolare con la legge n. 196 del 1997, cosiddetta Legge Treu), che hanno introdotto maggiore flessibilità nel mercato del lavoro. L’inversione di tendenza è iniziata nel 2004 e potrebbe segnalare l’avvio di un riallineamento del ciclo occupazionale rispetto a quello produttivo.

Contestualmente, è da considerare che la popolazione in età da lavoro (15-64 anni) è cresciuta molto più lentamente, a significare che le principali cause dell’incremento occupazionale sono state l’aumento della quota degli occupati sul totale della popolazione in età da lavoro e l’incremento del numero di immigrati.

Tab. 2.1 - Tassi di occupazione della popolazione di età 15-64 anni nelle province dell’Emilia-Romagna, Nord-Est, Italia, anni 1995, 2003-2005.

	 
	1995
	2003
	2003 

(serie ric.)

	2004
	2005

	Piacenza
	56,5
	64,0
	-
	63,5
	64,0

	Parma
	63,7
	69,2
	-
	67,9
	67,5

	Reggio Emilia
	63,7
	70,8
	-
	70,9
	70,8

	Modena
	65,3
	69,9
	-
	69,4
	70,0

	Bologna
	60,4
	67,9
	-
	69,4
	69,4

	Ferrara
	58,5
	67,9
	-
	66,9
	67,6

	Ravenna
	61,0
	67,8
	-
	66,9
	68,3

	Forlì-Cesena
	60,8
	69,9
	-
	66,9
	66,7

	Rimini
	57,0
	63,2
	-
	63,8
	65,8

	Emilia-Romagna
	61,3
	68,3
	69,5
	68,3
	68,4

	Nord-Est
	59,1
	65,4
	66,6
	65,9
	66,0

	Italia
	50,6
	56,0
	57,5
	57,4
	57,5


Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat

Il mercato del lavoro emiliano-romagnolo ha conosciuto un grande miglioramento negli ultimi anni, fino a superare gli obiettivi previsti dalla Strategia Europea per l’Occupazione per il 2005. In particolare (Tab. 2.2), a partire dal 2003 il tasso di occupazione regionale ha superato il 68%, valore nettamente superiore all’obiettivo europeo del 67% e ormai prossimo all’ambizioso 70% fissato a Lisbona per il 2010, un dato peraltro già superato in alcune province (nel 2004 a Reggio Emilia e, con il 2005, anche a Modena).

Tab. 2.2 - Tassi di attività e tassi di disoccupazione della popolazione di età 15-64 anni nelle Province dell’Emilia-Romagna, Nord-Est, Italia, nel 2005

	Province
	Tasso di attività
	Tasso di disoccupazione

	Piacenza
	66,7
	4,4

	Parma
	70,4
	4,1

	Reggio Emilia
	73,2
	3,2

	Modena
	72,7
	3,7

	Bologna
	71,3
	2,7

	Ferrara
	71,9
	5,8

	Ravenna
	71,3
	4,2

	Forlì-Cesena
	69,8
	4,3

	Rimini
	69,1
	4,7

	Emilia-Romagna
	71,2
	3,8

	Nord-Est
	68,8
	4,0

	Italia
	62,4
	7,7


Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat

Nel periodo compreso tra il 1995 e il 2005, il tasso di occupazione complessivo è cresciuto di oltre sette punti percentuali, passando dal 61,3% al 68,4%. Il netto aumento occupazionale ha interessato tutte le province della regione, che hanno migliorato la loro performance in termini di impiego, sia privato sia pubblico, come mostra la tabella. Parimenti, si osserva come i dati regionali superino sia la media nazionale, sia la media delle regioni appartenenti all’area della ripartizione Nord-Est, la cui struttura economica si avvicina a quella emiliano-romagnola.Il tasso di attività dell’Emilia-Romagna (71,2%) supera di 2,4 punti percentuali il tasso della ripartizione delle regioni del Nord-Est e di 8,8 punti il tasso medio nazionale (Tab. 2.2). 

Riguardo al tasso di disoccupazione, in Emilia-Romagna i risultati sono lievemente migliori di quelli della ripartizione Nord-Est (3,8% contro 4%) e dimezzati rispetto alla media nazionale (7,7%). L’Emilia-Romagna si posizione in questo modo al terzo posto, preceduta soltanto dalla Provincia Autonoma di Trento e dalla Valle d’Aosta (anch’essa a statuto speciale), nella graduatoria delle regioni con il più contenuto tasso medio di disoccupazione. Ciò è stato reso possibile grazie soprattutto alla performance del segmento femminile dell’occupazione che, dal 1995, ha conosciuto incrementi esponenziali a livello di partecipazione al mercato del lavoro (nel 1995 il tasso di occupazione femminile era pari al 50%; nel 2005 era del 60%, a fronte di un aumento del tasso di occupazione maschile di meno di 4 punti percentuali – da 72,6% nel 1995 a 76,2% nel 2005).

Anche gli ultimi due indicatori analizzati, quindi, confermano l’importante miglioramento della situazione occupazionale verificatosi nell’intera regione, così come nelle singole province, durante la seconda metà degli anni Novanta e l’inizio dell’attuale decennio. Negli ultimi anni, si evince altresì una riduzione delle differenze tra le province, a indicare che, nel tempo, il miglioramento si è diffuso in tutto il tessuto produttivo regionale.

L’analisi settoriale rivela che il 35% degli addetti è concentrata nel settore secondario, la medesima percentuale del Nord-Est, superiore di cinque punti rispetto al dato nazionale. A livello europeo tale quota è di poco superiore al 25%, mentre i livelli si presentano i medesimi se si considera il settore primario (5%), laddove in Emilia-Romagna i servizi assorbono quasi il 60% degli addetti, a fronte di una percentuale del 70% in Europa.

Se si considera il carattere dell’occupazione, si nota che quasi il 70% degli occupati è costituita da lavoratori dipendenti, mentre nel Nord-Est tale valore sale al 71,4% e in Italia quasi al 72%; in tal caso il confronto con l’Unione Europea evidenzia dati ben al di sotto di quelli medi, per i quali, nel 2004, oltre l’80% dell’occupazione risultava dipendente (Eurostat, 2005).

In particolare, confrontando il livello occupazionale del 1995 (l’anno in cui il fenomeno ha fatto registrare il valore più basso), con quello del 2004, si evince che l’aumento degli addetti è da imputare, per oltre il 40%, alla crescita dei contratti part-time a tempo indeterminato (soprattutto per le donne), a cui segue il 30% del lavoro a tempo determinato (tempo pieno), mentre il tempo indeterminato (tempo pieno) rappresenta il 22%. Ne consegue che la crescita dell’occupazione è andata di pari passo con l’aumento delle forme di lavoro non standard.

Tab. 2.3 – Occupati dipendenti per genere, tempo di lavoro e carattere dell’occupazione in Emilia-Romagna nel 1995 e 2004 (% sul totale dell’occupazione)

	 
	1995
	2004

	
	M
	F
	T
	M
	F
	T

	Full-time tempo indeterminato
	51,1
	36,0
	87,1
	45,8
	32,4
	78,2

	Full-time tempo determinato
	0,8
	4,8
	5,5
	1,2
	9,4
	10,5

	Part-time tempo indeterminato
	2,7
	3,2
	5,9
	4,5
	4,8
	9,3

	Part-time tempo determinato
	0,3
	1,2
	1,5
	0,5
	1,4
	1,9


Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat

Dall’ulteriore disamina dei dati relativi ai contratti di lavoro non standard, con riferimento alla variabile di genere, si evidenzia come le donne sono particolarmente interessate da tale tipologia contrattuale, regolata su tempi tendenzialmente brevi (oltre il 30% ha un orario di lavoro ridotto).

L’analisi per classi di età, invece, non mostra significative differenze di genere, salvo una concentrazione (60%) dei maschi nelle età di primo ingresso nel mercato (fino a 34 anni). Il dato potrebbe essere spiegato se messo in relazione al titolo di studio; infatti, le donne tendono a conseguire titoli di studio più elevati rispetto agli uomini e questo ne ritarda generalmente l’ingresso nel mercato del lavoro.

L’analisi degli occupati per livello di istruzione rivela, in generale, una concentrazione sui diplomi di maturità (il 39% dei lavoratori ne possiede uno), seguiti dalle licenze medie (28%), quindi dai diplomi di laurea vecchio ordinamento (14%). In tale ambito, il 40% delle donne possiede un diploma di maturità, contro il 37% degli uomini, il 17% delle lavoratrici possiede una laurea contro il 12% dei colleghi maschi i quali, viceversa, sono maggiormente rappresentati tra i possessori di licenza media (32% contro il 24% delle donne).

Sempre con riferimento ai cosiddetti “lavoratori non standard”, quasi il 65% opera nel settore terziario, con prevalenza dei servizi non commerciali, mentre nell’industria in senso stretto la loro presenza raggiunge il 25%.

Riassumendo le informazioni sinora riportate, si deduce che i giovani maschi sono presenti nell’industria in senso stretto con contratti a tempo pieno, mentre i collaboratori di età compresa tra i 25 e i 34 anni, sempre a tempo pieno, presentano un titolo di studio elevato. Viceversa, i titoli di studio meno elevati interessano i 55-64enni e le donne risultano particolarmente presenti nelle attività di servizio.

Si può quindi concludere che tutti gli indicatori di sviluppo restituiscono l’immagine di una realtà regionale dinamica dal punto di vista socio-economico, che si posiziona su livelli di performance elevati.

Anche l’esame delle professioni sembra evidenziare un’evoluzione a favore di quelle a maggiore qualificazione, a scapito delle qualifiche operaie. In realtà, come osservano i funzionari del Servizio Lavoro della Regione
, è possibile che la struttura del campione utilizzata per le rilevazioni statistiche, soffra di un importante limite. Non tiene sufficientemente conto, infatti, dell’incidenza della manodopera immigrata che ha sinora teso a sfuggire dalle statistiche nazionali ufficiali, manodopera che solitamente svolge proprio lavori a bassa qualificazione. Ciò, almeno in parte, potrebbe aver contribuito ad aumentare il divario tra professioni ad alta e bassa qualificazione a favore delle prime.

Questo tipo di considerazioni ha portato gli esperti del Servizio Lavoro a basarsi su un’ulteriore fonte di dati, ossia i Centri per l’Impiego, al fine di compiere indagini più approfondite sul ruolo che svolgono le comunità di immigrati nel mercato del lavoro emiliano-romagnolo (Cfr. Par. 2.1.4, infra).

2.1.3 La presenza immigrata

Nonostante l’azione congiunta del calo delle nascite e dell’aumento della speranza della vita abbiano prodotto una contrazione della forza-lavoro autoctona anche in Emilia-Romagna, i flussi migratori, sia interni che esterni, hanno contribuito a controbilanciare tale contrazione.

Scorrendo i dati relativi all’andamento demografico regionale dal 1981 al 2005, si ha una prima evidenza del processo di “invecchiamento” della popolazione, in quanto cresce il peso delle classi dai 40 ai 64 anni e diminuisce quello delle classi 15-39 anni. Un’evidenza confermata dal valore dell’età media, aumentato di oltre cinque anni. Infine, il confronto tra le persone in uscita dall’età lavorativa con quelle che stanno entrando nel mondo del lavoro, vale a dire l’indice di ricambio, raddoppia dal 1981 al 2005. Per cui, per ogni giovane che si affaccia al mondo del lavoro, ci sono due lavoratori anziani che escono. Si tratta, in sintesi, di una popolazione che ha imboccato da tempo la strada dell’invecchiamento, ma che, grazie agli immigrati, continua a crescere in termini assoluti.

Tab. 2.4 – Indici demografici della popolazione residente per genere, nel 1981 e nel 2005, Emilia-Romagna (valori percentuali)

	Indici demografici*
	Maschi
	Femmine
	Totale

	
	1981
	2005
	1981
	2005
	1981
	2005

	Indice di vecchiaia
	77,4
	148,9
	115,3
	221,6
	95,8
	184,1

	Indice di dipendenza
	46,6
	47,8
	52,8
	59,2
	49,7
	53,5

	Indice di dipendenza giovanile
	26,3
	19,2
	24,5
	18,4
	25,4
	18,8

	Indice di dipendenza anziani
	20,3
	28,6
	28,3
	40,8
	24,3
	34,7

	Indice di struttura
	95,6
	104,7
	102,5
	112,1
	99,0
	108,3

	Indice di ricambio
	66,0
	148,1
	78,5
	169,7
	72,2
	158,5

	Età media
	37,8
	42,6
	40,5
	46,0
	39,2
	44,4

	*Indice di vecchiaia = Pop. 65 e > /Pop. 0-14; Indice di dipendenza = (Pop. 0-14 + Pop. 65 e >)/ Pop. 15-64; Indice di dipendenza giovanile = Pop. 0-14 / Pop. 15-64; Indice di dipendenza anziani = Pop. 65 e > / Pop. 15-64; Indice di struttura = Pop. 40-64 / Pop. 15-39; Indice di ricambio = Pop. 60-64 / Pop. 15-19.


Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat

L’Emilia-Romagna, nel corso degli ultimi anni, si è rivelata una regione molto attrattiva per gli immigrati, sia per quelli provenienti da altre regioni italiane, sia per quelli stranieri. Il dato relativo al saldo migratorio complessivo
, riferito al 2004 (dato più recente reso disponibile dall’Istat al momento della realizzazione dell’indagine qui presentata), evidenzia un’eccedenza del numero degli immigrati rispetto a quello degli emigrati di circa 58mila unità. Un valore sostanzialmente in linea con quelli registrati negli anni precedenti, che rivela una tendenza alla stabilizzazione dell’incremento dell’immigrazione nell’ultimo triennio. Una stabilità che peraltro caratterizza anche il Nord-Est, che nel 2004 ha registrato un surplus di immigrati rispetto agli emigrati di 127mila unità, a fronte di una media dell’ultimo triennio pari a 130mila unità.

Inoltre, all’elevato valore assoluto del saldo migratorio complessivo rilevato in Emilia-Romagna, si affianca un valore significativo del peso del flusso migratorio in rapporto al totale della popolazione regionale, pari al 14,1 per mille, il più elevato tra quelli misurati in tutte le altre regioni (l’analoga media per il Nord-Est è del 12 per mille).

Abbastanza consistenti appaiono anche le differenze tra i flussi migratori rilevati a livello provinciale, sia con riferimento ai valori assoluti dei saldi migratori, sia relativamente all’incidenza sulla popolazione residente. 
Tab. 2.5 – Popolazione straniera residente per provincia in Emilia-Romagna al 01/01/2005 (% sulla popolazione residente)

	 
	Popolazione residente straniera/Popolazione residente totale

	Piacenza
	6,8

	Parma
	6,7

	Reggio Emilia
	7,8

	Modena
	7,6

	Bologna
	5,9

	Ferrara
	3,2

	Ravenna
	5,5

	Forlì-Cesena
	5,4

	Rimini
	5,4

	Emilia-Romagna
	6,2


Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat

La provincia maggiormente interessata dall’immigrazione straniera è Bologna, che da sola raccoglie quasi il 22% del totale regionale. A Modena e Reggio Emilia, invece, corrispondono le quote più elevate di stranieri residenti sul totale della popolazione, il 7,6% e 7,8% rispettivamente, contro il 5,6% di Bologna (Tab. 2.5). Solo pochi comuni di queste due province presentano valori al di sotto della media regionale. Sopra la media si collocano anche Parma (6,7%) e Piacenza (6,8%), mentre la provincia con la presenza più contenuta di cittadini stranieri è Ferrara (3,2%).

Altri comuni con un’elevata incidenza di immigrati stranieri si trovano ubicati nelle zone di confine con la Lombardia, in provincia di Piacenza, nell’Appennino bolognese e forlivese, in particolare nei comuni attraversati da importanti vie di comunicazione.

Nel complesso il saldo migratorio, che misura il surplus di immigrati da altri Paesi in Emilia-Romagna rispetto agli emiliano-romagnoli che hanno deciso di trasferirsi all’estero, nel 2004 è stato pari a 37.800 unità, un dato in linea con quello degli anni precedenti (41mila nel 2003). 

Determinante nel sostenere i suddetti valori è stata la regolarizzazione degli immigrati disposta con la legge n. 189 del 2002 (la cosiddetta “Bossi-Fini”) e dalla legge n. 222 dello stesso anno. Per tale motivo, l’incremento registrato nel 2004 non pare interamente determinato da nuovi ingressi in regione, ma è dovuto almeno in parte a coloro che già vi erano residenti in condizione di irregolarità. È sempre riconducibile allo stesso fenomeno il saldo migratorio calcolato nel Nord-Est e all’interno dell’economia italiana.

A questo riguardo si segnala che il numero di regolarizzazioni in Emilia-Romagna è stato pari a circa 55mila unità, corrispondenti al 43% del dato relativo al Nord-Est e all’8,5% di quello nazionale. 

Disaggregando il dato per genere, inoltre, le regolarizzazioni in regione hanno riguardato in misura analoga uomini e donne, diversamente da quanto è avvenuto sull’intero territorio nazionale, dove si è osservata una prevalenza di regolarizzazioni maschili.

L’effetto congiunto di regolarizzazioni e nuovi ingressi genera una revisione al rialzo della stima relativa alla popolazione straniera residente in regione.

Sulla base dell’ultimo dato reso disponibile dall’Istat, riferito al 1 gennaio 2005, il numero di stranieri residenti in Emilia-Romagna supera le 257mila presenze, pari al 6,2% dell’intera popolazione regionale. Se a tale dato si aggiungono le stime relative ai minori, il valore sale a circa 285mila unità, corrispondenti al 6,8% dei residenti.

Infine, il rapporto con l’economia italiana mostra che l’incidenza della presenza in regione appare mediamente più alta di circa due punti percentuali, così come superiore di un punto se confrontata con la ripartizione Nord-Est.

Se si analizzano poi gli indicatori relativi alla popolazione straniera insediatasi in regione, si deduce che:

· l’età media è di 15 anni inferiore a quella complessiva;

· il peso delle persone anziane è irrilevante;

· la presenza di giovanissimi supera di 7 punti percentuali quella degli autoctoni;

· il numero di presenze nella prima metà dell’età lavorativa (15-39 anni) è molto elevato.

L’apporto dei cittadini stranieri risulta prettamente correlato alle esigenze del mercato del lavoro. L’elevato numero di neonati lascia presagire ormai da tempo l’instaurarsi delle seconde generazioni di immigrati. La ripresa della natalità, cresciuta in termini assoluti tra il 1981 e il 2004 di oltre 11mila unità, è da ascriversi anche (se non soprattutto) alla componente straniera della popolazione.

Rispetto al genere, la popolazione straniera evidenzia una leggera prevalenza della componente maschile, a differenza di quanto avviene per gli autoctoni. Le prime 15 nazionalità coprono oltre il 70% delle presenze e anche in questo caso si registra un valore più alto per i maschi (78%) che per le femmine (72%). Analizzando i dati per le singole nazionalità, si osserva una sostanziale parità tra maschi e femmine, mentre quote più elevate della componente femminile nei confronti di quella maschile si notano solo per i cittadini di origine rumena, ucraina, filippina, nigeriana e polacca, gruppi che rappresentano, non a caso, nazionalità altamente correlate con le richieste del mercato del lavoro regionale. 

I principali paesi di emigrazione trovano una rappresentazione differenziata per provincia. In tutte sono presenti, ai primi posti, le comunità marocchina e albanese, seguite da quella rumena nelle province di Piacenza, Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì-Cesena e dalla comunità tunisina in quelle di Bologna e Forlì-Cesena. Altri consistenti gruppi di provenienza africana sono i ghanesi nella provincia di Modena e i senegalesi in quelle di Ravenna e Rimini. A Modena e Reggio Emilia sono insediati consistenti gruppi di cinesi, che si collocano nelle prime posizioni a Forlì-Cesena e Rimini. Altre comunità asiatiche presenti sul territorio sono quella filippina nella provincia di Bologna, pakistana nelle province di Reggio Emilia e Ferrara, indiana sia a Parma sia a Reggio Emilia. 

In ultima analisi, quindi, si può affermare che, se fino ad oggi il flusso di immigrati è stato stimolato dall’andamento favorevole dell’economia, che ha visto l’Emilia-Romagna tra le regioni più dinamiche negli ultimi anni, per cui anche una delle più bisognose di manodopera immigrata, nel prossimo futuro pare realistico ipotizzare un modello socio-demografico e occupazionale che tenga conto della natura ormai strutturale della presenza straniera in regione.

2.1.4 La partecipazione dei cittadini non comunitari al mercato del lavoro regionale

Le considerazioni del presente paragrafo fanno riferimento a dati desunti dalle rilevazioni dei Centri per l’Impiego provinciali, gli unici in grado di fornire informazioni sistematiche sulla presenza dei cittadini non comunitari nel nostro mercato del lavoro. Altri enti si stanno organizzando per farlo (Inps e Inail, per esempio), ma a oggi non possono contare su serie organiche di dati, soprattutto con riferimento ai mercati locali del lavoro. Per tale motivo, solo un cenno sarà fatto ai dati tratti dal contatore delle assunzioni gestito dall’Inail (Dna-Denuncia Nominativa degli Assicurati).

Invero, anche quelle dei Centri per l’impiego sono rilevazioni recenti, poiché solo da pochi anni (precisamente dal 2000) le procedure sono state informatizzate ai fini della costruzione di banche dati. Così, in assenza di serie storiche, saranno presi in considerazione gli ultimi dati disponibili, quelli del 2004. Un’integrazione degli stessi, seppur parziale, è possibile avvalendosi dell’indagine campionaria condotta dall’Istituto Nazionale di Statistica, che fornisce indicazioni dettagliate in merito alla tipologia di rapporto di lavoro, e dei dati rilevati dalla Contabilità Nazionale, che fa riferimento all’occupazione interna.

È in questo modo emerso che, nel 2004, in Emilia-Romagna sono state avviati al lavoro 104mila cittadini non comunitari, due terzi dei quali erano uomini. Rispetto all’occupazione dipendente stimata dalla Contabilità Nazionale, i lavoratori non comunitari incidono quasi per il 7%. Dalle denunce nominative degli assicurati Inail, emerge che su 100 assunzioni di lavoratori nati in paesi non comunitari in Italia, 10 avvengono in Emilia-Romagna, mentre sul totale delle assunzioni che avvengono in regione, quelle di non comunitari pesano per il 21%. Se si considerano le unità di lavoro, ossia i lavoratori impiegati a tempo pieno, si nota che questi sono il 3,7%, deducendo quindi che gran parte degli immigrati non comunitari sono impiegati a tempo determinato e parziale. La quasi totalità degli immigrati occupati ha un’età inferiore ai 45 anni, senza sostanziali differenze di genere (Tab. 2.6). 

Tab. 2.6 – Lavoratori non comunitari per classe d’età e genere in Emilia-Romagna nel 2004 (composizione percentuale)

	Classi d’età
	Maschi
	Femmine
	Totale

	15-24 anni
	18,6
	16,7
	17,9

	25-34 anni
	42,9
	39,7
	41,7

	35-44 anni
	27,8
	26,9
	27,5

	45-54 anni
	9,4
	13,7
	11,1

	55-64 anni
	1,2
	2,8
	1,8

	65 e + anni
	0,1
	0,2
	0,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Regione Emilia-Romagna, 2006

La distribuzione per provincia (Tab. 2.7), poi, mostra il primato di Modena e Reggio Emilia, seguite da Ravenna; in questo caso, invece, l’analisi di genere rivela una concentrazione della manodopera maschile a Modena e Reggio Emilia, oltre che a Bologna, e di quella femminile a Ravenna e Forlì-Cesena.

Se si considera che meno del 50% dei cittadini non comunitari ha un contratto a tempo determinato, a fronte di una quota di immigrati pari al 44,5% con contratti a tempo indeterminato (i restanti sono contratti di inserimento), verrebbe da concludere - pur con tutte le cautele del caso - che la qualità del lavoro richiesto agli immigrati sia abbastanza buona (Tab. 2.8).

Anche in questa circostanza, le distinzioni di genere sono contenute, poiché si limitano a un’eccedenza maschile di sei punti percentuali con riferimento ai contratti a tempo indeterminato. 

Tab. 2.7 – Lavoratori non comunitari per provincia e per genere in Emilia-Romagna nel 2004 (composizione percentuale)

	Provincia 
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Bologna
	12,4
	9,9
	11,4

	Forlì-Cesena
	11,9
	12,9
	12,3

	Ferrara
	4,6
	6,8
	5,5

	Modena
	21,4
	16,1
	19,4

	Piacenza
	7,4
	6,1
	6,9

	Parma
	9,6
	9,4
	9,5

	Ravenna
	11,5
	14,9
	12,8

	Reggio Emilia
	14,0
	11,4
	13,0

	Rimini
	7,2
	12,4
	9,2

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Regione Emilia-Romagna, 2006

Tab. 2.8 – Lavoratori non comunitari per tipologia di rapporto di lavoro e genere in Emilia-Romagna nel 2004 (valor assoluti e composizione percentuale)

	Rapporto di lavoro
	M
	F
	T
	M
	F
	T

	Contratto di inserimento
	4.118
	2.034
	6.152
	6,4
	5,1
	5,9

	Contratto a tempo determinato
	30.280
	21.350
	51.630
	47,0
	53,9
	49,6

	Contratto a tempo indeterminato
	30.086
	16.211
	46.297
	46,7
	40,9
	44,5

	Totale
	64.484
	39.595
	104.079
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Regione Emilia-Romagna, 2006

Riepilogando sinteticamente quanto emerso dai dati sinora presentati, emerge una suddivisione territoriale della forza-lavoro immigrata relativamente giovane e altamente correlata alle aree più prospere della regione.

Se poi si fa un confronto con i lavoratori italiani, emerge che la percentuale di contratti a tempo indeterminato è a favore degli immigrati (rispettivamente 34% e 25%). 
Ancora una volta, con la prudenza che l’argomento trattato richiede, si direbbe che i risultati riportati testimoniano l’assenza di discriminazioni nei confronti dei lavoratori stranieri, almeno dal punto di vista contrattuale. Una precisazione, quest’ultima, da affiancare agli esiti dell’indagine relativa alla ripartizione per gruppi professionali (Tab. 2.9), che, pur con la denuncia di un’ampia quota di dati missing, riconsegna l’immagine stereotipata del cittadino non comunitario deputato a mansioni poco qualificate e che spesso richiedono solo abilità manuali. Infatti, oltre il 50% svolge mansioni di questo tipo, con una più forte presenza maschile rispetto a quella femminile (57% contro 49%). Le donne sono molto più rappresentate tra le professioni del commercio e dei servizi (31%), mentre il 21% degli uomini è artigiano, operaio specializzato, agricoltore. Questi tre gruppi professionali coprono l’85% dell’occupazione immigrata.

Tab. 2.9 – Lavoratori non comunitari per genere e grande gruppo professionale in Emilia-Romagna nel 2004 (composizione percentuale)

	Gruppo professionale
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Dirigenti, imprenditori
	-
	-
	-

	Professioni intellettuali
	0,2
	1,2
	0,6

	Professioni tecniche
	0,8
	2,7
	1,5

	Impiegati
	1,5
	2,3
	1,8

	Professioni nel commercio e nei servizi
	6,7
	30,7
	15,8

	Artigiani, operai specializzati, agricoltori
	21,1
	9,0
	16,5

	Conduttori di impianti
	11,2
	4,5
	8,7

	Professioni non qualificate
	57,1
	48,5
	53,8

	Non rilevato
	1,3
	1,0
	1,2

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati Regione Emilia-Romagna, 2006

Con riferimento ai principali settori di inserimento, si osserva che il 65% degli occupati è concentrato nei seguenti comparti: agricoltura (14,5%), costruzioni (14,5%), alberghi e ristoranti (13,5%), fabbricazione di prodotti in metallo (7,4%), attività professionali (6,5%) e altre attività (8,1%). Assai prevedibile risulta l’analisi di genere, che vede gli uomini concentrati nei settori della fabbricazione di prodotti in metallo (10,7%) e delle costruzioni (22,9%), mentre le donne lo sono in alberghi e ristoranti (24,8%), nelle attività professionali (9,2%) e nelle altre attività (16,8%).

Se si considera invece la nazionalità dei lavoratori occorre sottolineare come le prime quindici assommano oltre l’80% della forza-lavoro. Inoltre, incrociando i dati relativi alla nazionalità, al genere e alla professione svolta, si possono individuare alcune filiere: le donne rumene e albanesi, ad esempio, si concentrano soprattutto nelle professioni del commercio e dei servizi, mentre quelle cinesi sono presenti tra le artigiane le operaie specializzate e gli agricoltori; i maschi albanesi, infine, sono spesso impiegati in agricoltura.

Un ulteriore dato fornito dai Centri per l’Impiego, smentisce l’idea di una regione molto attrattiva; essa risulta infatti scelta dai cittadini non comunitari come ultimo approdo a seguito di una serie di spostamenti. In realtà, si tratta di una immigrazione che successivamente tende poi a radicarsi sul territorio, così come testimoniato dal fatto che otto lavoratori stranieri su dieci resiedono in regione (quota che sale al 90% tra le femmine).

La distribuzione degli immigrati sul territorio di adozione chiaramente non è casuale, ma collegata alle caratteristiche dei sistemi produttivi e dei mercati del lavoro locali. Negli ultimi anni si è manifestato il carattere strutturale della presenza dei lavoratori stranieri, soprattutto in alcune aree geografiche e in alcuni comparti di attività, tra i quali rientrano anche i servizi alle famiglie per compiti di assistenza e cura..

In Emilia-Romagna, i maggiori gruppi per nazionalità si distribuiscono per provincia nel seguente modo: 

	Bologna
	cinese, ucraina, pakistana, filippina, moldava, polacca

	Ferrara
	ucraina, cinese

	Forlì
	albanese, cinese, macedone, polacca

	Modena
	marocchina, albanese, tunisina, rumena, ucraina, filippina, moldava, nigeriana, polacca

	Parma
	tunisina, ucraina, filippina, ghanese, moldava, senegalese, nigeriana

	Piacenza
	albanese, senegalese, macedone, nigeriana

	Ravenna
	albanese, rumena, senegalese, macedone, nigeriana, polacca

	Reggio Emilia 
	marocchina, albanese, tunisina, cinese, ucraina, moldava, nigeriana, polacca

	Rimini
	albanese, rumena, cinese, ucraina, senegalese, macedone


Il Rapporto 2006 elaborato dalla Regione Emilia-Romagna sulla presenza di lavoratori non comunitari, riporta i valori di un indice di correlazione tra “residenti” e “lavoratori” calcolato per le prime 15 nazionalità presenti in regione. Ne emerge un’associazione tra “residenti” e “lavoratori” pari al 69,3% (per gli uomini raggiunge il 93%, per le donne il 58,7%) che sta a indicare, in particolare per gli uomini, la forte correlazione tra residenza e luogo di lavoro, lasciando presumere che le opportunità di lavoro siano un forte fattore di attrazione verso una data area, ovvero la causa di un trasferimento in essa.

Da ultimo, l’analisi empirica di un eventuale legame tra inserimento lavorativo ed esigenze delle imprese e delle famiglie, rivela che la situazione del mercato emiliano-romagnolo è più vicina al modello nord-europeo che non a quello italiano, considerando, per esempio, la partecipazione femminile al lavoro. Quest’ultima, a livello nazionale, ha prodotto una domanda inevasa di servizi di cura per le famiglie, domanda rafforzata non tanto dall’aumento della natalità, quanto dall’invecchiamento della popolazione, con forte crescita della presenza di anziani (over 75) in rapporto alla popolazione residente.

Quanto verificatosi nel resto del Paese trova minore eco in quella che è la situazione in Emilia-Romagna. L’evidenza empirica, infatti, non ha confermato un surplus di domanda di servizi di cura da parte delle famiglie, a indicare un ruolo ancora forte delle famiglie (e delle donne al loro interno) rispetto ai compiti di cura dei figli minori e degli anziani. 

2.1.5 La presenza di cittadini non comunitari in Emilia-Romagna: una rilettura critica
Come già accennato, il quadro finora presentanto fa riferimento ai dati raccolti dai Centri per l’Impiego provinciali. Questi, peraltro, sono ritenuti la fonte più dettagliata territorialmente, in quanto si colloca a un livellosufficientemente aderente alle dinamiche del mercato del lavoro locale, tale oltretutto da poter realizzare una fotografia in linea di massima nitida fino a livello di singolo comune, dimensione difficilmente analizzabile da centri di studio più centralizzati. Da questi ultimi, tuttavia, non è possibile prescindere: per esempio, l’Istat, con l’indagine che compie ogni anno sulle forze di lavoro, costituisce un’altra fonte basilare di informazioni, che possiede peraltro il pregio di essere uniforme per l’intero territorio nazionale. 
Alcune rappresentazioni del mercato del lavoro sono rese possibili anche grazie al ricorso ai dati dell’Inps o dell’Inail; in particolare, quelli attinti dal data-base che l’Istituto assicurativo predispone grazie alle denunce nominative di assunzione inoltrate dai datori di lavoro. In altri casi è possibile rivolgersi anche a banche dati internazionali (ad esempio Eurostat), o ancora a Rapporti di organismi internazionali – come quello per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (Ocse), il Fondo Monetario Internazionale (Imf), l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (Ilo) – e nazionali (Banca d’Italia). Infine, una fonte preziosa sono gli studi realizzati da diversi Centri di ricerca universitari.

Anche le anagrafi comunali mettono a disposizione le informazioni sugli iscritti, così da rendere possibile un’ulteriore fonte di dati a quelli già in possesso della Regione e a dimostrazione di una costante interazione tra istituzioni ai diversi livelli di governo. Sono prevalentemente i comuni di grandi dimensioni che hanno informatizzato le proprie procedure di rilevazione dei dati.

Solo a livello parziale è invece fatto uso delle informazioni contenute nel Rapporto Excelsior, così come di tutte le altre fonti di natura camerale, come precisa uno degli estensori del Rapporto sul mercato del lavoro in Emilia-Romagna.

I dati Excelsior forniscono primariamente informazioni sulle possibili assunzioni di manodopera per l’anno successivo e quindi andrebbero a sovrapporsi ai dati forniti dai Centri per l’impiego viceversa a consuntivo.

Sfuggono alle statistiche riportate, così come a tutte le indagini concernenti il lavoro immigrato, i dati relativi a coloro che si trovano nel nostro Paese in condizione di irregolarità (clandestini e chi non si iscrive all’anagrafe comunale).

I dati dei Rapporti sul mercato del lavoro in Emilia-Romagna, comprese le ricerche sui lavoratori non comunitari, si avvalgono quindi di una numerosa serie di fonti statistiche, anche se, come specificato da uno dei curatori, si tratta di un’integrazione fatta dai ricercatori regionali, ma senza l’istituzione di un tavolo statistico che consenta il confronto delle fonti stesse. Un limite è poi rappresentato dal non aver ancora provveduto a sistematizzare il flusso informativo dei dati, in particolare attraverso gli strumenti informatici.

Nel complesso, però, la qualità dei risultati prodotti è giudicata buona da chi, in Regione, partecipa alla redazione dei quaderni di ricerca del Servizio Lavoro. Il giudizio espresso è soddisfacente in quanto pare che i dati trovino riscontro nella realtà locale, e anche quando non esiste una corrispondenza di massima, i differenziali sono riconducibili a spiegazioni precise. Alcuni dati, tuttavia, possono sfuggire:

Un ingegnere nucleare egiziano, ad esempio, è difficile che lo trovi tra i nostri dati, ma nella maggior parte dei casi le informazioni che elaboriamo corrispondono alla realtà occupazionale del nostro territorio.

Quello della misurazione delle dinamiche del mercato del lavoro, così come dei relativi fabbisogni, è un processo di quantificazione piuttosto complesso. In vista della comunicazione annuale che la Regione può inviare al Ministero in merito appunto alle esigenze di manodopera non comunitaria, l’Amministrazione regionale, attraverso l’Assessorato con delega al Lavoro, convoca un incontro con i rappresentanti del sistema produttivo. L’obiettivo di tale incontro è quello di stimare nel modo più realistico possibile il fabbisogno regionale da trasmettere al Ministero. Si tratta – come fanno notare i funzionari della Regione – di un’operazione assai problematica, chiamata a codificare e quantificare una domanda in larga parte inespressa e non sempre facile da esprimere. 

Il tessuto produttivo dell’Emilia-Romagna è caratterizzato da imprese di piccole e piccolissime dimensioni, quindi molto sensibili all’andamento dei mercati e di conseguenza con bisogni mutevoli in funzione dei cambiamenti repentini che si verificano. Ciò fa sì che, spesso, gli imprenditori stessi non siano in grado di definire una domanda precisa, anche per i lavoratori italiani. Insomma, la stima è difficile da fare per chiunque.

Anche la domanda di servizi di cura da parte delle famiglie sembra avere un ruolo non secondario rispetto al fabbisogno di manodopera immigrata. Come si è già avuto modo di spiegare, la società emiliano-romagnola presenta due caratteri rilevanti: uno sviluppo economico dinamico e consolidato, con un’elevata partecipazione femminile al mercato del lavoro; una marcata tendenza all’invecchiamento della popolazione. Questo induce le donne a richiedere servizi di assistenza per conciliare tempo di vita e tempo di lavoro, nonostante si sia già osservato che la richiesta è minore rispetto al resto del Paese. Si tratta di servizi che a oggi risultano assai costosi da acquistare “ufficialmente” sul mercato. Le conseguenze sono quindi due: la prima è la tendenza a ricercare l’aiuto nell’ambito della famiglia allargata; da questo punto di vista è verosimile supporre che – come si è detto – una certa quota di domanda trovi risposta proprio in tale ambito. La seconda conseguenza consiste nella ricerca di assistenza all’esterno, ma senza ufficializzare i rapporti di lavoro per poter usufruire di tariffe agevolate. In tal modo si ha l’impressione dell’esistenza di un mercato “autoregolato” e, se non perfettamente, quasi in equilibrio, dove domanda e offerta si incontrano e riescono a soddisfare adeguatamente le rispettive esigenze. 

In tutta evidenza, reperire informazioni statistiche sulla portata del fenomeno appena descritto risulta pressoché impossibile, ancor più per organismi istituzionali quali gli uffici statistici della Regione o degli enti locali. 

La domanda innanzitutto passa per una serie di canali informali (meccanismo del “passaparola” tra parenti, conoscenti, reti amicali, agenzie facilitatrici, ecc.), ma un ulteriore problema viene sollevato dai funzionari della Regione: il rischio, qualora si decida di intervenire con misure correttive, di alterare il sostanziale equilibrio che il mercato (parallelo) dei servizi di cura ha raggiunto e che consente alle famiglie (in particolare alle donne) di mantenere il lavoro extra-domestico, garantendo la cura necessaria ai figli, ma soprattutto agli anziani, a costi sostenibili.

Si tratta di questioni molto delicate, perché qualunque decisione di interveto potrebbe far saltare un modello che sinora ha tenuto, almeno a favore delle famiglie. Introdurre dei cambiamenti potrebbe mettere in difficoltà le stesse famiglie e costringere le donne a scegliere tra famiglia e lavoro, in entrambi i casi con conseguenze, anche a livello sociale (non solo occupazionale ed economico), rilevanti.

Altri Settori dell’Amministrazione risultano quindi coinvolti: oltre a quello del Lavoro, il Settore dei Servizi sociali e quello della Sanità, in primis. Per questo la strada attualmente intrapresa dall’Amministrazione regionale consiste nell’avviare progetti trasversali ai vari Settori, in specie a favore delle donne, per aiutarle nella difficile opera di conciliazione famiglia-lavoro. Un approccio al problema, quindi, di tipo indiretto, che in Regione ritengono più consono alla situazione creatasi e dotato di possibilità di successo almeno pari a quelle di analoghi interventi diretti.

Un’ulteriore soluzione accolta di buon grado in Regione consiste nella formazione dei lavoratori non comunitari nei paesi d’origine. In proposito, sperimentazioni sono già state realizzate; la Regione ha richiesto una quota di tali lavoratori, disponibilità immediatamente saturata da parte della domanda.

La stima del fabbisogno di manodopera non comunitaria trasmessa ogni anno dalla Regione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, commisurata alle quote che in seguito vengono effettivamente assegnate, è giudicata inadeguata dai funzionari regionali competenti in materia di Lavoro. E la lentezza dell’iter burocratico di approvazione delle quote, in particolare, ne compromette l’utilità.

Nel senso che a volte le quote assegnate sono insufficienti a coprire i reali bisogni di imprese e famiglie; accade anche, in alcuni anni, che non vengano totalmente coperte e questo perché l’approvazione viene fatta in ritardo rispetto alle esigenze. Mi spiego, se il Decreto sui flussi con l’assegnazione delle quote è pubblicato a maggio-giugno, per alcuni lavori stagionali nel settore agricolo (la raccolta di certi frutti, ad esempio) o nel commercio-turismo esse si rivelano inutili, perché a quella data il reclutamento della manodopera è già terminato.

Per questa ragione si ritiene che l’approvazione sarebbe più efficace se avvenisse all’inizio di ogni anno, e non – come spesso è accaduto – traslata verso la metà dell’anno.

In passato, lo stesso Servizio Lavoro della Regione Emilia-Romagna aveva messo a punto un modello matematico di definizione del fabbisogno di manodopera immigrata, concordato con le parti sociali e finalizzato a produrre una stima il più possibile realistica. Il modello, tuttavia, è stato abbandonato in quanto le quote assegnate dal Ministero si discostavano ampiamente da quelle richieste. Ciò perché l’assegnazione risulta essere frutto di un processo di negoziazione tra più attori istituzionali, che tiene conto anche di motivazioni di ordine politico, ma anche relative alla capacità di integrazione del sistema (Pastore, 2003), e non meramente di carattere tecnico. Spesso, quindi, accade che si proceda nel calcolare il fabbisogno sulla base di quanto richiesto l’anno precedente. Si tratta quasi di una contraddizione, secondo quanto affermano i funzionari regionali, i quali aggiungono:

Pare strano, o quanto meno curioso, che ogni anno si richiedano più o meno le stesse quote, perché non si capisce esattamente dove siano andati i lavoratori arrivati l’anno precedente.

Da questo punto di vista, ci si trova di fronte a una questione che si collega direttamente alle problematiche connesse alla gestione della manodopera non comunitaria, una volta che questa ha fatto il proprio ingresso nel nostro Paese. Con riferimento ai lavoratori stagionali, per esempio, viene suggerita la creazione di elenchi nei quali iscrivere tutti coloro che hanno svolto tale attività, così che l’anno successivo per i datori di lavoro sia più semplice poter individuare manodopera con esperienza (senza formulare la richiesta ogni anno per le medesime figure professionali) e per gli stessi lavoratori avere una maggiore possibilità di trovare un impiego, vedendo riconosciute le competenze da loro acquisite. 

In questo caso, però, per ottenere risultati soddisfacenti risulterebbe fondamentale un forte raccordo operativo tra Regione e associazioni datoriali, una collaborazione che, invece, risulta ancora in fase embrionale. Allo stesso modo andrebbe sollecitato e promosso un coordinamento continuo tra tutti i soggetti coinvolti. 

Anche il sistema dei controlli, sempre secondo i funzionari regionali del Servizio Lavoro, andrebbe rafforzato e migliorato. In tal senso la novità introdotta nell’ultima Legge finanziaria, che prevede una comunicazione unica di assunzione che il datore di lavoro deve trasmettere a tutti gli organismi interessati entro le 24 ore dall’assunzione, è ritenuta una modalità potenzialmente efficace, poiché agevola eventuali interventi di verifica e controllo. Alla comunicazione, infatti, occorre allegare una serie di informazioni esplicative; tutto questo (e si tratta di un ulteriore elemento di novità) andrà ad applicarsi anche ai contratti di collaborazione e a quelli del pubblico impiego.

2.1.6 Considerazioni conclusive

In estrema sintesi, è possibile ripercorrere le principali evidenze emerse dall’ampia serie di dati illustrata formulando alcune considerazioni.

Innanzitutto, risulta confermato, alla luce dei dati forniti dai Centri per l’Impiego provinciali, il ruolo interstiziale dei lavoratori non comunitari, deputati a posizioni marginali e poco qualificate nel mercato del lavoro regionale. 

Il fenomeno migratorio si caratterizza sempre più per una doppia dinamicità: aumentano gli insediamenti di lungo periodo sul territorio, e crescono, parallelamente, gli arrivi di nuovi migranti che articolano di conseguenza bisogni e aspettative proprie. 

Accanto al fattore temporale si intrecciano altre variabili legate, appunto, al superamento dell’approccio “emergenziale” alla richiesta di manodopera straniera, in favore di un nuovo atteggiamento che vede ormai consolidata la presenza di cittadini non comunitari in regione e pone alle politiche migratorie un nuovo ambito di interesse, quello delle seconde generazioni.

La presenza di lavoro femminile non comunitario non è strettamente correlata alla forte presenza delle donne emiliano-romagnole nel mondo del lavoro, portando a ipotizzare un modello di welfare in grado di supportare la conciliazione tra impegno domestico e impegno professionale, oltre a un modello di solidarietà familiare ancora forte, che trova nella componente “allargata” della famiglia l’aiuto necessario alla conciliazione.

La ripartizione sul territorio della presenza immigrata non è casuale, ma rivela una capacità di adattamento funzionale che porta a scegliere la residenza in base al luogo di lavoro, oltre che ad adattarsi alle esigenze della domanda.

Neppure la distribuzione per gruppi professionali in base alla cittadinanza (che fa riferimento alla cosiddetta etnicizzazione del mercato – o dei mercati – del lavoro) appare casuale.

Rispetto alla programmazione e gestione delle dinamiche migratorie, il giudizio degli esperti regionali rimane sospeso, riconoscendo la complessità del problema e la numerosità di variabili che concorrono a determinare un dato assetto socio-economico. Resta comunque la volontà di studiare il fenomeno dei flussi, visto dalla specifica prospettiva della domanda di lavoro. A tal fine, le serie di dati considerate sono di varia natura, nel tentativo di dar voce a tutti gli interessi coinvolti al momento della formulazione di una proposta per le quote di ingresso da inoltrare al Ministero. L’approccio cui si propende è quello bottom up, di partecipazione diffusa sul territorio e di attenzione ai mercati locali del lavoro. Un approccio che trova parziale conferma sia nell’assunzione dei Centri per l’Impiego provinciali quale principale fonte informativa, sia nella promozione di progetti condivisi da differenti Servizi regionali, allo scopo di favorire il dialogo interistituzionale e dare una risposta adeguata a fenomeni inevitabilmente complessi sotto il profilo della loro governance.

2.2 La definizione dei flussi migratori in provincia di Trento: tra esperienze pilota e difficoltà persistenti di stima e di concertazione

2.2.1 Introduzione

Questo contributo è dedicato a un’analisi delle esperienze, delle competenze e delle prassi di intervento prevalente, in tema di definizione e di rilevazione del fabbisogno di lavoro straniero, tra gli attori economici e sociali della provincia di Trento. Sotto forma di studio di caso, la trattazione si svilupperà intorno a tre snodi principali: le caratteristiche dell’immigrazione in Trentino, e della domanda di lavoro a cui essa risponde nel sistema economico locale; le esperienze e gli attori già coinvolti nei processi di rilevazione e di stima del fabbisogno di quote di lavoro immigrato; le indicazioni e le criticità che si possono ricavare, anche in chiave comparativa, dal caso trentino.

In tutte le fasi descritte, l’indagine ha risposto all’obiettivo di trovare risposte, sia pure a valenza provvisoria e non sempre esaustive, a due interrogativi di fondo: 
- Che patrimonio di esperienze e competenze, ed eventualmente di strumenti mirati, è possibile registrare – in termini di monitoraggio e di rilevazione del fabbisogno locale di manodopera immigrata – in provincia di Trento? 

- Ampliando lo sguardo, quali sono i fattori che concorrono, dati anche gli atteggiamenti dei principali “portatori di interessi”, al processo di definizione del fabbisogno locale di lavoro immigrato, e all’implementazione delle relative politiche del lavoro? 

Sul piano metodologico, la ricerca ha fatto leva su due modalità di indagine complementari. Da un lato, si è condotta una dettagliata analisi secondaria delle fonti documentali già esistenti (in particolare dei rapporti di ricerca curati, a cadenza annuale, da Caritas-Fondazione Migrantes, Cinformi, Ufficio Studi della Camera di Commercio locale e Osservatorio provinciale del mercato del lavoro). Dall’altro lato, si è realizzata una serie di interviste in profondità a testimoni privilegiati, selezionati per la loro competenza e rappresentatività rispetto al tema oggetto di indagine
.
2.2.2 L’immigrazione in provincia di Trento: da una domanda di lavoro stagionale a una presenza strutturale

Nello scenario dell’immigrazione straniera nel nord Italia, la provincia di Trento si presenta oggi con una presenza straniera diffusa e diversificata, frutto di una domanda di lavoro che, dapprima per lo più stagionale, si è poi stabilmente allargata a vari ambiti del sistema produttivo locale. Rispetto alle aree territoriali circostanti, con cui condivide un’incidenza delle presenze straniere superiore alla media nazionale, e la tendenza alla “stabilizzazione familiare” dei flussi migratori (giunti ormai alle seconde generazioni)
, il Trentino si caratterizza per alcune peculiarità (in parte condivise con la vicina provincia di Bolzano): 

- un avvio dei processi di insediamento locale relativamente lento, rispetto alle aree di prima destinazione e ai grandi centri urbani, ma con una crescita che ha portato, a partire dalla fine degli anni Novanta, a tassi di incidenza analoghi alle altre regioni settentrionali;

- una distribuzione per nazionalità segnata dal graduale riorientamento, nell’ultimo quindicennio, da una prevalenza di gruppi nazionali nordafricani, a una preponderanza della componente migratoria est-europea, per effetto della prossimità geografica, ma anche per la dinamica endogena delle catene migratorie, e per effetto (sia pure indiretto) degli orientamenti selettivi della domanda di lavoro;

- un insediamento relativamente diffuso su tutto il territorio provinciale, nelle aree urbane come in quelle rurali, che in qualche misura ha contenuto l’“impatto” e la visibilità delle presenze straniere nelle comunità locali;

- un inserimento occupazionale che, inizialmente “trainato” dalla domanda di lavoro stagionale, si è gradualmente diffuso – con livelli di irregolarità relativamente contenuti – in vari ambiti del sistema economico locale: dalle costruzioni all’artigianato, dai trasporti al terziario scarsamente qualificato, fino al settore dell’assistenza familiare.

2.2.3 I lavoratori stranieri nel mercato del lavoro locale: i principali settori di inserimento 

Rispetto allo scenario nazionale, il mercato del lavoro trentino si caratterizza per tassi di disoccupazione assai contenuti (inferiori al 4%, sia pure con un certo squilibrio di genere) e per una struttura produttiva diversificata, sostenuta da livelli elevati di spesa pubblica, i cui investimenti fanno da volano per vari settori dell’economia locale. Accanto a questi elementi, il caso trentino si distingue in positivo per la qualità dei sistemi di formazione e di ricerca, per la vivacità del sistema delle piccole imprese (anche cooperative), per un benessere sociale relativamente diffuso. Dall’altro lato della medaglia, il tessuto imprenditoriale trentino sconta una prevalenza fin troppo marcata di imprese di piccola o di piccolissima dimensione: le aziende con meno di dieci addetti, al 2001, davano conto del 94% del totale delle imprese e del 40% della forza lavoro provinciale (Ufficio Studi Cciaa, 2006). 

Accanto a questo, la componente femminile della forza lavoro – che corrisponde, ormai, al 42% del bacino degli occupati – rimane sovraesposta a condizioni di lavoro precario e di disoccupazione. Il dato del sottodimensionamento delle imprese ha contribuito, in positivo, alla “tenuta” dell’economia locale (specie nelle aree periferiche) a fronte delle crisi congiunturali. Al tempo stesso, tale dato – comune, del resto, a buona parte del Paese – tende a penalizzare le prospettive di sviluppo dell’economia locale sul piano dell’innovazione, della qualità tecnologica delle esportazioni, e più in generale della internazionalizzazione. A livello settoriale, a fronte di un comparto industriale – di per sé “sottodimensionato”, rispetto al modello produttivo del Nord-est – che segna ancora un calo relativo dell’occupazione, “l’aumento dell’occupazione complessiva continua a essere trainato dai servizi e dalle costruzioni” (Dalpez, 2005: 4; Osservatorio del Mercato del Lavoro, 2006).
Come si inserisce nel mercato del lavoro provinciale, date queste sue essenziali coordinate di riferimento, il fabbisogno di manodopera immigrata? Nella dinamica nazionale delle assunzioni di forza lavoro immigrato, la provincia di Trento occupa una posizione di primissimo piano, dovuta anzitutto alla centralità, nel suo sistema produttivo, del lavoro stagionale in agricoltura e nei servizi turistici. Ormai da diversi anni, in questi comparti produttivi – prima nella raccolta della frutta, e poi sempre più anche nel turistico-alberghiero – è in opera un sistema di ingressi programmati, in una sorta di meccanismo delle quote ante litteram, che registra annualmente l’assunzione di varie migliaia di lavoratori immigrati stagionali. Per effetto di questo flusso periodico, ma anche di una presenza ormai diffusa nel lavoro a tempo indeterminato, le banche dati delle assunzioni di immigrati in Trentino registrano valori assai considerevoli. Stando alla banca dati delle iscrizioni all’Inail, gli stranieri impiegati nel mercato del lavoro provinciale, alla fine del 2005, incidono sul totale degli occupati per il 19%, una quota superiore di 4 punti percentuali a quella del Nordest e di 7 rispetto a quella nazionale. Dalla stessa fonte, allargando lo sguardo allo scenario nazionale, si ricava che la provincia di Trento occupa una posizione di primissimo piano nella graduatoria delle assunzioni di immigrati – subito alle spalle di province come Milano, Roma, Brescia – proprio per effetto degli avviamenti per lavoro stagionale. Emerge dalla stessa fonte, infine, che l’incidenza della forza lavoro straniera sul totale è in Trentino sistematicamente più elevata della media nazionale, quale che sia il settore occupazionale di riferimento (Caritas-Migrantes, 2006).

Indicazioni complementari ci vengono fornite da un’altra banca dati, più qualificata rispetto allo specifico contesto locale, quale l’Osservatorio provinciale del Mercato del Lavoro. Questa fonte documenta per il 2005, a partire dalle registrazioni presso i Centri per l’Impiego, un volume di assunzioni di lavoratori extracomunitari di circa 30mila unità (28,4% delle assunzioni complessive), con un incremento del 6% rispetto all’anno precedente. Una cifra tanto elevata – per una popolazione straniera che si collocava su un ordine di grandezza analogo – sconta, evidentemente, l’incidenza di una quota rilevante di avviamenti ripetuti in capo agli stessi lavoratori; un fenomeno, questo, che interessa tanto il lavoro stagionale, quanto i tradizionali ambiti di occupazione del terziario, dell’industria e delle costruzioni, all’interno dei quali è documentata una forte partecipazione degli immigrati al lavoro interinale; per non parlare, poi, del lavoro di assistenza familiare, connotato di per sé da un’elevata instabilità (e più difficile da rilevare, sotto il profilo statistico, nella sua effettiva consistenza). 
Nell’insieme, il settore dell’economia locale che esprime il maggiore fabbisogno di manodopera dall’estero è senz’altro il terziario, che assorbe da solo il 45% degli inserimenti lavorativi immigrati (e manifesta, a contrario dell’industria, un vivace incremento occupazionale, rispetto all’anno precedente). Risalta in modo particolare il ruolo dei pubblici esercizi, che abbracciano quasi i due terzi delle assunzioni riferite ai servizi. Colpisce anche il peso dell’agricoltura (30% circa del totale degli avviamenti stranieri), settore in cui la componente immigrata – proprio per la sua presenza capillare nel lavoro stagionale – dà conto ogni anno di oltre i due terzi delle assunzioni (mentre nell’industria il peso relativo delle assunzioni straniere sfiora il 27%, e nel terziario si colloca intorno al 20%) (Oml, 2006). Nella graduatoria degli inserimenti occupazionali per nazionalità, infine, le prime posizioni sono occupate da Romania (che intercetta un assunzione su quattro), Polonia, Albania e Marocco (Cinformi, 2005). 
Entrando nel merito dei comparti che più assorbono manodopera immigrata, vale la pena dilungarsi almeno su tre bacini di attività labour intensive. Il primo è un settore segnato, negli ultimi anni, da una vivace ripresa (condizionata anche dagli investimenti nelle opere pubbliche), che ha generato un certo effetto di “traino” per tutto il sistema produttivo locale: le costruzioni e il relativo indotto. L’espansione relativa del settore ha consolidato una domanda diffusa di forza lavoro scarsamente qualificata, colmabile soltanto con un forte ricorso a manodopera straniera. Nel manifatturiero in generale – dalle costruzioni all’industria del legno, alle lavorazioni della metalmeccanica – l’apporto della forza lavoro straniera, a detta degli intervistati, tende a “stratificarsi” in funzione del grado di complessità delle mansioni svolte, facendosi meno rilevante mano a mano che si progredisce lungo le gerarchie occupazionali. Commenta uno degli osservatori intervistati nella ricerca sul campo:

L’edilizia vive, per la mia esperienza, di due momenti. Il primo è il momento della demolizione, dove non esiste professionalità. E nella demolizione ci sono grosse fette di immigrazione... E questo è un lavoro che “gli italiani non fanno”. Dopo, invece, nel momento della ricostruzione, devono sussistere una serie di professionalità. E qui hai la bassa manovalanza, che può essere ancora lavoratori stranieri; ma dopo... Dove c’è una componente di professionalità, i lavoratori per lo più rimangono trentini, o comunque italiani. TN_2
Un altro comparto di impiego diffuso della manodopera straniera, in continuità con il precedente, è rappresentato dall’artigianato e dalla piccola industria del manifatturiero. Un caso emblematico, sotto questo profilo, è quello del settore estrattivo del porfido, che pur insistendo su un bacino territoriale circoscritto, mostra una concentrazione particolarmente alta – sia per il lavoro dipendente, sia, in misura crescente, per il lavoro autonomo – di manodopera straniera. Quella che, sino a una quindicina d’anni fa, era una mansione coperta da fasce scarsamente scolarizzate della popolazione locale, è oggi – per una sorta di “effetto sostituzione” – un tipico “lavoro da immigrati”. 
Un terzo bacino occupazionale che si fa sempre più rilevante, nonostante la difficoltà di documentarne puntualmente la consistenza, è quello, composito ma generalmente “povero”, del terziario debolmente qualificato – dalle pulizie alla ristorazione, fino al lavoro domestico e di assistenza alle famiglie.

Nell’insieme, il modesto tasso di disoccupazione del mercato del lavoro locale trova riscontro anche tra le fila degli immigrati. La componente femminile della popolazione straniera, peraltro, è sensibilmente più esposta al rischio della disoccupazione di quella maschile, specie nel caso delle donne arrivate a seguito di un ricongiungimento familiare, che sovente faticano a riconciliare le responsabilità familiari e quelle di un eventuale lavoro retribuito. 
Tanto meno sono state documentate, sino a oggi, dinamiche di “tensione competitiva” tra forza lavoro straniera ed autoctona. Maggiore è invece il peso che assumono, in positivo o (più spesso) in negativo, i meccanismi di “discriminazione statistica” operati sul versante della domanda. In taluni settori, ad esempio, sembra emergere fra i datori di lavoro un orientamento alla “selezione avversa” che tende a privilegiare certi gruppi nazionali (o certi bacini di provenienza tout court) rispetto ad altri. Si creano così, con il passare degli anni, degli effetti-sostituzione come quello che ha provocato, nel lavoro stagionale di raccolta della frutta (e in parte nell’artigianato), la transizione da un impiego cospicuo di lavoratori nord-africani a un utilizzo pressoché esclusivo di manodopera est-europea. Commenta uno dei testimoni privilegiati: 
Per ora non abbiamo avvertito delle caratteristiche di tensione sul mercato del lavoro. Ci possono essere, tutt’al più, dei flussi di “spostamento etnico”: i maghrebini in questi ultimi anni si lamentano molto per essere stati estromessi da certe attività, no? Si preferiscono gli slavi, tendenzialmente i lavoratori dell’est... Adesso anche i pakistani. Ci sono queste tensioni più etniche che legate a situazioni pesanti sul mercato del lavoro... anche perché il mercato del lavoro trentino beneficia di livelli di disoccupazione molto bassa, nel complesso. I lavoratori immigrati sono inseriti in un mercato del lavoro che se non è dinamico è comunque stabile. Per ora... Ci sono momenti di disoccupazione frizionale, legati a situazioni specifiche della zona, dell’impresa o del settore... Però di situazioni preoccupanti per ora non ne vedo. TN_1
Ricapitolando, il modello di impiego del lavoro immigrato in Trentino ha ancora la sua peculiarità – se guardiamo ai valori assoluti – in un flusso ormai strutturato di lavoro stagionale e temporaneo (in agricoltura, ma anche nell’industria alberghiera e in altri servizi). Almeno per questo tipo di domanda di lavoro, il sistema delle autorizzazioni all’ingresso appare ben rodato. Vale la pena notare, però, che le autorizzazioni stesse influenzano in maniera assai rilevante la graduatoria delle assunzioni per nazionalità, nella quale confluiscono diversi strati di immigrazione. I lavoratori stranieri “pendolari” con la madrepatria che arrivano per raccogliere le opportunità di impiego stagionale, tendono a sovrapporsi alle componenti insediate stabilmente in vari comparti dell’economia locale (sia pure con un tasso di turn over e livelli di precarietà più elevati della manodopera locale). Oltre un quarto delle assunzioni rilevate in provincia di Trento negli ultimi anni corrisponde a lavoratori immigrati, ma nel caso del settore agricolo gli immigrati coprono addirittura i due terzi degli avviamenti. Guardando alle direttrici migratorie più coinvolte, si rafforza lo spostamento verso Est dello spazio di attrazione del mercato del lavoro trentino: la componente rumena, quella polacca e l’albanese si confermano ai primi posti per volume complessivo di assunzioni (si tratta comunque di un dato di flusso, che non dà purtroppo conto degli stock dei lavoratori già assunti). Permane, in continuità con il passato, un evidente squilibrio di genere: nel 2004 – ultimo anno di cui è disponibile il dato – due assunzioni su tre hanno riguardato lavoratori maschi (Cinformi, 2005). Non va dimenticato, tuttavia, che i dati non registrano in modo adeguato le assunzioni relative nel campo del lavoro domestico e di cura, ciò che contribuisce all’insufficiente visibilità statistica della componente occupazionale femminile. 

Se questo è lo stato dell’arte della presenza straniera nel mercato del lavoro locale, vale la pena interrogarsi brevemente su alcuni dati di prospettiva, che potrebbero condizionarne l’evoluzione, nell’arco dei prossimi anni. Un primo nodo critico sembra ancora rappresentato dalla visione per lo più estemporanea e di breve periodo, rispetto all’impiego delle manodopera immigrata, che prevale nelle fila delle imprese locali. In linea generale, appaiono ancora poco diffusi – a detta dei testimoni privilegiati intervistati – gli investimenti di una qualche entità, sul terreno della formazione professionale, nel capitale umano già in capo alla forza lavoro immigrata. A fronte di un fabbisogno abbastanza rilevante di figure operaie di tipo relativamente qualificato, ad esempio, non sono state sino a oggi documentate – fatto salvo per alcune eccezioni – iniziative mirate di innesto qualificato di forza lavoro straniera reclutata (ed eventualmente formata) ad hoc. Attualmente, nel mercato del lavoro locale – ed arriviamo al secondo nodo critico – non si registrano sostanziali problemi di mismatching tra domanda e offerta di manodopera straniera, ma proprio per effetto di una generalizzata modalità di impiego “al ribasso” che non è detto si riveli, nel medio periodo, funzionale alle esigenze dell’economia locale (né, di fatto, pienamente sostenibile). Come conclude una delle persone intervistate, 
Per ora non ci sono problemi di “mancata corrispondenza” tra l’offerta di lavoro straniero e la domanda locale, per lo meno fino a quando rimane la disponibilità straniera a svolgere le occupazioni che questo territorio, in questo momento, offre loro... I problemi semmai si porranno con il rischio di divario tra i percorsi di socializzazione e di formazione delle seconde generazioni, e le loro effettive opportunità di inserimento. TN_4
2.2.4 Come si legge il fabbisogno locale di lavoro immigrato? Gli strumenti interpretativi utilizzati e le criticità emergenti

In provincia di Trento, accanto alle indicazioni fornite dal sistema Excelsior (Unioncamere, 2006; Ufficio Studi Cciaa di Trento, 2006), la stima del fabbisogno di manodopera autoctona o straniera può appoggiarsi su uno strumento specificamente locale: lo studio previsionale realizzato, a cadenza annuale, dall’Osservatorio provinciale del mercato del lavoro (Oml, 2006). L’indagine, che fa leva su un’esperienza ormai consolidata, abbraccia l’universo delle imprese locali con almeno 4 dipendenti (circa 8mila unità), attraverso la somministrazione di un questionario autocompilato – il cui tasso di rifiuto risulta inferiore al 20% – centrato sulle previsioni di assunzione sia per crescita occupazionale, sia per sostituzione del personale (o a titolo temporaneo). Delle figure professionali così individuate, l’indagine esplora il bagaglio di competenze e il titolo di studio atteso, ma anche la disponibilità – da parte di ciascuna azienda – all’assunzione di personale immigrato. Rispetto alla banca dati Excelsior, che facilita l’analisi comparativa delle previsioni su scala nazionale e per serie storica, lo studio dell’Osservatorio provinciale permette una disaggregazione delle informazioni raccolte per ambiti territoriali più circoscritti (i comprensori intraprovinciali), e quindi può gettare le premesse, eventualmente, per azioni di politica del lavoro più mirate e puntuali. 

Oltre alla previsioni numeriche, l’indagine dell’Osservatorio sonda annualmente la generica disponibilità della domanda di lavoro locale ad assumere in generale – che sia per ampliamento di organico o per altre motivazioni – manodopera immigrata: in questo senso, due terzi delle imprese si dicono “disponibili”, per una incidenza sensibilmente in crescita rispetto a quanto emerge dalle indagini realizzate negli anni scorsi. Al di là della disponibilità di principio, le concrete aspettative di assunzione di manodopera immigrata nel corso del 2006, a giudicare dalle stime locali di Excelsior, si distribuiscono in modo assai difforme a seconda dei settori. A una soglia massima sul totale delle assunzioni del 29% nell’industria, del 27% nelle costruzioni e addirittura del 43% negli “altri servizi” (comprensivi del turismo e della ristorazione), si contrappone una quota di appena il 5% nel caso del commercio (Ufficio Studi Cciaa di Trento, 2006).

Del resto, la capacità di assorbimento di manodopera immigrata varia sensibilmente da un settore all’altro, e forme diverse – e diversi livelli di efficacia – sono assunte, come vedremo, dai meccanismi locali di definizione del fabbisogno di lavoro immigrato, a seconda del settore di impiego considerato. Nell’arco degli ultimi anni, la domanda di manodopera straniera ha trovato riscontro in un volume di autorizzazioni dall’estero – per il lavoro stagionale e, in minor misura, a tempo indeterminato – di cui riportiamo i valori assoluti nella tabella seguente. Come si può vedere (Tab. 2.10), almeno il 90% delle quote annuali corrisponde sempre alle autorizzazioni per lavoro stagionale agricolo e, in misura crescente, turistico-alberghiero. Non va comunque trascurata, anche per il suo incremento relativo degli ultimi anni, la domanda di lavoro straniero a tempo indeterminato, “trainata” dal settore edile e soprattutto dal lavoro domestico (il cui bacino occupazionale, peraltro, permane su un ordine di grandezza ben maggiore di quello riconosciuto dalle autorizzazioni nominative
). 

A ben vedere, è necessario evidenziare, nella domanda di nuova manodopera straniera in Trentino, per lo meno tre bacini occupazionali distinti. Il primo è quello, tipicamente stagionale, del lavoro in agricoltura (raccolta della frutta e dell’uva). 

In questo caso, la stima della domanda di manodopera si traduce in un dato sostanzialmente stabile e consolidato negli anni, che tende a esaurire il fabbisogno del sistema produttivo locale. Tale domanda, veicolata dalle associazioni di rappresentanza del mondo contadino, corrisponde a un ampio insieme di imprese agricole, per lo più di piccole dimensioni (anche se consorziate in marchi di rilevanza nazionale), che con il passare degli anni hanno costituito sistematici canali di reclutamento fiduciario della manodopera immigrata, proveniente per lo più dall’Europa orientale, per attività labour intensive su un arco di tempo molto ridotto. Le rivendicazioni avanzate dalle associazioni di categoria degli imprenditori, negli ultimi anni, hanno riguardato semmai l’esigenza di alleggerire gli iter burocratici di autorizzazione agli ingressi, ritenuti ancora farraginosi. 

Non a caso, le associazioni locali di rappresentanza dell’agricoltura si sono attrezzate – caso ancora isolato, nello scenario provinciale – per l’apertura di sportelli ad hoc, nelle capitali degli Stati “esportatori” di manodopera stagionale (come Romania e Polonia), al fine di potenziare le attività di reclutamento presso le ambasciate e i consolati in loco.

Le associazioni di categoria si fanno inoltre carico di raccogliere le domande degli associati e di convertirle in formato elettronico, alleggerendo così il lavoro della pubblica amministrazione, e di fatto accelerando il rilascio delle autorizzazioni per lavoro stagionale. 

Tab. 2.10 - Autorizzazioni al lavoro subordinato concesse a cittadini extracomunitari ancora all’estero in provincia di Trento, per settore di attività, lavoro a tempo determinato e indeterminato (2000-2005)

	Settore
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	Var. % 04/05

	
	V.a.
	comp. %
	V.a.
	comp. %
	V.a.
	comp. %
	V.a.
	comp. %
	V.a.
	comp. %
	V.a.
	comp. %
	

	A tempo determinato
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Agricoltura
	6.984
	90,4
	8.164
	92,6
	7.295
	81,4
	10.024
	77,5
	9.461
	71,8
	10.113
	74,6
	6,9

	Industria di cui:
	49
	0,6
	0
	0,0
	7
	0,1
	0
	0,0
	18
	0,1
	118
	0,9
	555,6

	 - Edilizia 
	15
	0,2
	0
	0,0
	n.d.
	-
	0
	0,0
	11
	0,1
	77
	0,6
	600,0

	Terziario di cui:
	693
	9,0
	649
	7,4
	1.665
	18,6
	2.911
	22,5
	3.695
	28,0
	3.326
	24,5
	-10,0

	 - Pubblici esercizi
	676
	8,7
	624
	7,1
	n.d.
	-
	2.911
	22,5
	3.695
	28,0
	3.303
	24,4
	-10,6

	Totale 
	7.726
	100,0
	8.813
	100,0
	8.967
	100,0
	12.935
	100,0
	13.174
	100,0
	13.557
	100,0
	2,9

	A tempo indeterminato
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Agricoltura
	35
	4,5
	31
	3,5
	-
	-
	45
	8,2
	21
	4,5
	32
	2,7
	52,4

	Industria di cui:
	457
	59,3
	525
	59,7
	-
	-
	215
	39,2
	297
	43,9
	362
	30,3
	74,9

	- Edilizia
	195
	25,3
	225
	42,9
	-
	-
	92
	16,8
	115
	24,4
	215
	18,0
	87,0

	 - Ind. meccanica, sider.
	49
	6,4
	67
	12,8
	-
	-
	35
	6,4
	27
	5,7
	55
	4,6
	103,7

	Altre attività di cui:
	279
	36,2
	323
	36,7
	-
	-
	288
	52,6
	243
	51,6
	801
	67,0
	229,6

	 - Lavoro domestico
	109
	14,1
	122
	37,8
	-
	-
	50
	9,1
	89
	18,9
	302
	25,3
	239,3

	 - Pubblici esercizi
	110
	14,3
	121
	37,5
	-
	-
	173
	31,6
	90
	19,1
	262
	21,9
	191,1

	Totale
	771
	100,0
	879
	100,0
	-
	-
	548
	100,0
	471
	100,0
	1.195
	100,0
	153,7

	Totale autorizzazioni
	8.497
	 
	9.692
	 
	8.967
	 
	13.483
	 
	13.645
	 
	14.752
	 
	8,1

	Aut. a tempo det./Totale 
	90,9
	 
	90,9
	 
	100,0
	 
	95,9
	 
	94,8
	 
	91,9
	 
	 


Fonte: Nostra elaborazioni su dati Osservatorio del mercato del lavoro, 2006

Come testimonia un referente dell’istituzione provinciale,

Con le associazioni di categoria dei contadini c’è un intenso rapporto di collaborazione, che per noi è fondamentale. Con il loro intervento, fanno da “antenne” del fabbisogno di manodopera straniera sul territorio, possono fare in qualche modo da “filtro” delle domande, e facilitano notevolmente il rilascio delle autorizzazioni, poiché, sui grandi numeri del settore agricolo, si rende il processo più celere e flessibile. TN_5
Parzialmente diverso è il caso del bacino occupazionale turistico-alberghiero, per il quale la stima del fabbisogno di manodopera immigrata non può contare né su canali di reclutamento ormai istituzionalizzati, né su stime pienamente attendibili e condivise da parte dei datori di lavoro (che non parrebbero disporre di forme di rappresentanza incisive come quelle createsi nel settore agricolo). In questo caso, a quanto riportano i funzionari locali addetti alla programmazione delle quote, la stima del fabbisogno annuale avviene con margini di approssimazione più ampi, partendo dall’ipotesi di un tasso di incremento annuo del 10-15%, rispetto alla domanda di lavoro immigrato dell’annualità precedente.

Ancora diverso è il caso del lavoro a tempo indeterminato, per il quale la base programmatica della stima del fabbisogno locale è rappresentata proprio dalle indagini periodiche dell’Osservatorio del Mercato del lavoro. Dalla ricerca sul campo, nondimeno, affiora il riconoscimento diffuso del tendenziale “empirismo” con cui procedono le istituzioni pubbliche preposte: “Sì sa che è così!”, conclude uno degli osservatori intervistati. Di fatto, i funzionari degli enti locali si rifanno, anno dopo anno, alle stime già espresse in precedenza, eventualmente aggiornandole in ragione del trend di crescita del comparto produttivo interessato.

L’attuale difficoltà di formulare stime previsionali pienamente attendibili, per quanto riguarda il lavoro a tempo indeterminato, sembra tributaria di vari fattori. Uno di questi è probabilmente rappresentato dal contributo, sino a oggi non molto incisivo, delle parti sociali. Questo dato, almeno per quanto riguarda l’industria e l’artigianato, si può leggere in relazione a un fabbisogno di lavoro immigrato relativamente basso (rispetto ad altre aree locali del Nord-Est), ma forse anche alla luce della minore capacità aggregativa e rappresentativa delle associazioni di secondo livello in questi ambiti produttivi. Sta di fatto che le associazioni di categoria degli imprenditori trentini non sembrano ancora aver fatto significativi investimenti sulle previsioni dello specifico fabbisogno di manodopera immigrata, in capo alle loro associate. Soggiunge l’esperto intervistato: 

Le altre associazioni di categoria (industria, artigianato, ecc.) fanno molta meno pressione... Non vengono quasi mai a lamentarsi del rigetto di una domanda! Sembra che abbiano molto meno interesse per le quote, rispetto all’agricoltura e al turismo... D’altra parte, se avessero un contatto più diretto con le associate, [queste associazioni di categoria] ci potrebbero forse dare delle proiezioni affidabili del loro fabbisogno di manodopera straniera. Fino ad oggi non l’hanno mai fatto... Non so se per disinteresse, o per inerzia organizzativa. TN_5

È vero anche che la maggior parte delle aziende locali, nei comparti che più attraggono manodopera straniera a titolo non stagionale, manifesta esigenze di manodopera piuttosto variabili e oscillanti anche nel breve periodo, ciò che può rendere non del tutto attendibili le previsioni occupazionali che ne derivano. Di fatto, la prevalenza di imprese di piccole o piccolissime dimensioni si traduce in una diffusa difficoltà, da parte dei titolari, a formulare previsioni di medio periodo circa il proprio fabbisogno di personale (e, più in generale, le proprie prospettive di crescita).

Io vedo nel “troppo piccolo” che caratterizza il Trentino un possibile elemento di debolezza, in prospettiva... realtà aziendali con due o tre dipendenti sono poco più del lavoratore autonomo con qualcuno che l’aiuta: rischia di avere un progetto imprenditoriale di brevissimo respiro, si muove giorno per giorno, non appare orientato a fare investimenti in crescita... è molto difficile per chi è poco più che un lavoratore individuale, impegnato con le commesse giornaliere, formulare quella che potrebbe essere una previsione di crescita. TN_4
L’assai ridotta dimensione delle aziende è un dato frequente, ad esempio, nel campo dell’artigianato. Emerge da questo settore una domanda di lavoro poco qualificato estremamente frammentaria e discontinua, difficilmente riconducibile a previsioni organiche. Si tratta di un comparto caratterizzato da un peso occupazionale rilevante, ma anche da una innegabile dipendenza, in quanto a prospettive di sviluppo, dalla “tenuta” del settore industriale. Proprio da questi fattori critici – a cui potremmo aggiungere il peso del “contoterzismo” e gli elevati livelli di turnover del personale – parrebbe dipendere, nella lettura di un addetto ai lavori, la difficoltà a tracciare previsioni puntuali dell’andamento del mercato del lavoro (e quindi della domanda emergente), in questo settore.

Fare delle previsioni anche in termini occupazionali, in termini scientifici, è praticamente impossibile, se non si viaggia soltanto sulla base dell’istintualità... Al più, si delineano i bisogni di manodopera tenendo presente quello che è l’andamento del mercato: in questo settore è in crescita o stagnante, in quest’altro settore c’è bisogno di costruire figure professionali in più o in meno... diventa difficile valutare i bisogni delle imprese, perché, soprattutto le piccole imprese, non riescono a programmare la loro evoluzione… [Per la rilevazione del fabbisogno di manodopera], per trovare uno strumento che sia... Più oggettivo possibile, bisognerebbe riuscire a forzare le imprese a fare programmazione. Ma l’artigianato, vivendo... Di luce riflessa o dell’industria o dei servizi, diventa difficile che possa governare e stabilire quali sono le quote, i livelli, i numeri che gli possono servire sul mercato del lavoro, nel futuro. Non siamo in grado di programmare! TN_2
I comparti produttivi appena passati in rassegna, peraltro, non esauriscono il fabbisogno locale di lavoro immigrato. C’è almeno un altro settore, ancora marginale nell’economia delle indagini previsionali, che appare particolarmente “critico” per l’elaborazione di stime attendibili e puntuali, nonostante la forte domanda di lavoro straniero che esprime (e che dovrebbe continuare a esprimere). In tale settore, nondimeno, la definizione delle quote ha ormai assunto una rilevanza sociale peculiare: vuoi per il numero delle autorizzazioni richieste, vuoi per l’oggettiva difficoltà di ricostruire la portata della domanda e di innescare processi negoziali fra le parti sociali rappresentative. Si tratta del lavoro domestico e di assistenza domiciliare. In questo ambito occupazionale, caratterizzato da una domanda – quella in capo alle singole famiglie con anziani da accudire – debole, frammentata e con scarsissime capacità di rappresentanza collettiva, la modesta entità delle assunzioni regolari sembra preludere, anche in Trentino, a un’incidenza non irrilevante di forme di lavoro irregolare. 

Una volta analizzati i punti di forza e di debolezza dei meccanismi previsionali messi in campo dalle istituzioni locali, però, occorre fare un passo in più. Come fanno osservare alcuni intervistati, paradossalmente, i meccanismi di rilevazione formale messi in campo dalle istituzioni locali – più o meno attendibili o efficaci che siano – non esauriscono le forme in essere di monitoraggio del mercato del lavoro. A ben vedere, sono spesso gli stessi immigrati che, nell’ambito delle piccole imprese (ma anche delle famiglie) in cui lavorano, hanno direttamente il “polso della situazione”, almeno per quanto riguarda la domanda per mansioni esecutive e di basso profilo. Il dato dei lavoratori immigrati come soggetti attivi, capaci di interagire con le strutture di opportunità che si creano nel mercato del lavoro, è uno dei contributi più significativi che ci vengono dalle teorie delle reti migratorie (Ambrosini, 2006).

Anche in Trentino, nei comparti a più alta intensità di lavoro immigrato, è come se avesse implicitamente luogo una “micro-rilevazione” dal basso dei fabbisogni emergenti nelle piccole imprese in cui lavorano già gli immigrati, che di fatto agiscono da mediatori fiduciari (ma non necessariamente “gratuiti”) a favore di connazionali presenti sul territorio, ma anche di parenti all’estero
. È un meccanismo, quello delle reti etniche informali, che di fatto si concilia benissimo con il funzionamento del sistema delle quote, ma che è rivelativo di quanto l’ambizione ufficiale a “stabilire chi arriva” e a “controllare chi entra” sconti i propri limiti, di fronte alla logica autopropulsiva delle reti migratorie. Commentano i testimoni privilegiati:

Tu ti ritrovi all’interno delle stesse aziende... Stesso paese, stessa famiglia... Una cosa che a me impressiona moltissimo è che il primo conosce l’italiano, gli altri sono qui da due o tre anni e non biascicano una parola, ed è sempre il primo che ne risponde nei confronti degli altri! Gli altri ruotano, e lui rimane. E trova lavoro qua e là. Io ho avuto contatti con parecchie aziende, che se cercano lavoro basta dirlo a... Il loro referente [immigrato] in azienda. Nello spazio di due giorni arrivano in tanti a fare colloqui, mostrando disponibilità. Ma questo lo fanno perché, a mio giudizio, hanno una struttura sociale: non è il mercato del lavoro che fa questo. È un’organizzazione che loro si vanno a dare. TN_2
In realtà gli osservatori delle esigenze del mercato del lavoro diventano gli immigrati presenti già qui, in Italia e in Trentino in particolare, e verificando le esigenze dell’impresa che si conosce fanno pressione perché il datore di lavoro faccia arrivare... E infatti molto spesso tutte le pratiche le fa il parente già presente qua in Italia. Anche se in alcuni casi ci sono anche delle situazioni molto più illegali, di lavoratori che pagano perché venga presentata l’autorizzazione all’ingresso. TN_1

I processi di reclutamento informale facilitati dagli stranieri già presenti non andrebbero sovrapposti tout court, però, con le forme di speculazione da parte di datori di lavoro - prestanome, che, come segnala il brano appena citato, possono trarre indebitamente profitto da assunzioni fittizie
. Un fenomeno, questo, di cui è difficile – in assenza di indagini mirate sul versante della domanda di lavoro – stimare la reale consistenza, anche in un territorio e in un mercato del lavoro, come quello trentino, relativamente poco permeabili al lavoro nero. 
Al di là di queste degenerazioni speculative, è curioso notare come l’offerta generata dal passaparola informale e fiduciario delle reti dei connazionali ben si concili, in un territorio dominato da piccolissime imprese, – sovente a vocazione familiare, dall’artigianato all’agricoltura, fino al turismo – con una domanda diffusa di forza lavoro poco qualificata, ma affidabile e “accreditata” dai dipendenti stranieri già presenti. Come osserva un esperto del settore artigianale,

Nelle aziende piccole la manodopera è fondamentale, e la responsabilità della manodopera è ancora più fondamentale. Il lavoro lo impari, l’importante è che tu sia... una persona affidabile, per un’impresa artigiana (...) L’affidabilità dal punto di vista sociale è molto importante nelle assunzioni. E se un titolare di un’azienda capisce che questo [la mediazione informale dei connazionali] è un canale... che gli rende, e non ha bisogno di professionalità specifiche... lo percorre senza problemi. TN_2
2.2.5 Stimare il fabbisogno di lavoro immigrato: un’azione congiunta fra stakeholder diversi? Il ruolo delle parti sociali e le prospettive della politica delle quote

Come si è visto, gli attuali processi di rilevazione del fabbisogno di manodopera immigrata, pur facendo leva su fonti qualificate e su un’esperienza consolidata, non appaiono privi di limiti. A detta degli stessi addetti ai lavori, essi manifestano un buon grado di attendibilità – e forse più sul piano della stima dei valori assoluti, che per l’individuazione delle specifiche figure professionali richieste – per quanto riguarda il lavoro stagionale. Lo scenario previsionale sembra invece farsi più complesso, e più incerto anche nei suoi contorni numerici, per quanto riguarda gli ambiti di lavoro a tempo indeterminato che maggiormente intercettano le assunzioni degli immigrati in Trentino: edilizia, servizi alla persona (e “terziario povero” in generale) e artigianato. 

Le attuali forme di rilevazione annuale attingono alle stime espresse dalle aziende, per mezzo di indagini campionarie ormai collaudate. La piena attendibilità delle stime stesse, d’altro lato, non risulta essere stata oggetto, sino ad oggi, di puntuali rilevazioni di follow up. Nell’insieme, la centralità strategica dei processi previsionali non appare ancora riconosciuta appieno, tanto meno nel caso degli immigrati, dagli stakeholder coinvolti (in primis le associazioni di categoria). Non mancano nemmeno gli interrogativi, come si è visto, circa la reale capacità previsionale di cui sono in possesso le stesse aziende; a maggior ragione quelle, di piccola o piccolissima dimensione, che sono l’ossatura del sistema produttivo locale. Infine, sul versante delle associazioni sindacali o di categoria non è stata documentata – con l’importante eccezione dell’agricoltura e, in parte, del turismo – una disponibilità di dati adeguata a supportare la programmazione delle quote, né un orientamento strategico a svolgere una funzione di rappresentanza e di negoziazione collettiva al riguardo. 

A livello locale, la “regia” delle politiche del lavoro – in cui dovrebbero rientrare anche i processi di stima e di negoziazione del fabbisogno di lavoro straniero – è in capo all’apposita Commissione provinciale per l’impiego, alla quale partecipano attivamente anche le parti sociali. Nondimeno, le prospettive di una pianificazione allargata e bottom up del fabbisogno annuale di nuove quote appaiono ancora incerte, perfino in un caso, come quello trentino, in cui la programmazione dei flussi del lavoro straniero stagionale è ormai consolidata. 

Allargando lo sguardo alla funzionalità e all’efficacia della politica delle quote nel suo assetto attuale, ancora basato sui meccanismi della chiamata nominativa, non mancano – tra i referenti intervistati – reazioni di scetticismo. È opinione diffusa che meccanismi di reclutamento di manodopera come quelli previsti dalla normativa attuale, che non di rado paiono tradursi nell’implicita regolarizzazione ex post di rapporti di lavoro preesistenti, non rispondano all’esigenza di una governance efficace dei flussi migratori per motivi di lavoro. 

Io sono convinto che quasi tutti quelli che hanno tentato la regolarizzazione... Le file davanti alle poste erano tutti lavoratori che stavano già lavorando, e stavano lavorando nell’artigianato. È sempre stato così, proprio per il meccanismo... È assurdo pensare che io assuma uno a 2.000 km di distanza, no? Questo viene qua... Il familiare o il parente me lo propone in azienda e viene assunto. E poi si attende la regolarizzazione. La legge ha fallito prima ancora di cominciare, da questo punto di vista. TN_2
Alla fine questa cosa delle quote come si è rivelata? Una risposta a un obbligo burocratico. Secondo me non ha portato a nessun controllo dei flussi di immigrazione, ha semplicemente burocratizzato le procedure, in parte complicandole, e andando esattamente nella direzione opposta di quello che han fatto con gli italiani, per i quali non serve più nessuna autorizzazione preventiva. È una discriminazione, e basta. Se non ha senso per gli italiani, che basta la comunicazione dell’assunzione, perché non fare la stessa cosa per gli extracomunitari? TN_3

Un altro nodo critico, evidenziato dai testimoni privilegiati, risiede nell’esigenza di maggiori incentivi alla stabilizzazione dei rapporti di lavoro, a valle delle nuove assunzioni; un’esigenza avvertita dal lato della domanda di lavoro – ma in certi casi, e per ragioni diverse, anche da parte dell’offerta di lavoro immigrata – e che pure fatica, in uno scenario occupazionale di crescente flessibilità, a tradursi in opzioni di politica del lavoro percorribili. 

Sul versante delle politiche attive e del coinvolgimento delle parti sociali, appaiono sino a oggi marginali ed episodiche, in Trentino, le esperienze di reclutamento attivo di manodopera immigrata, riconducibili – ad esempio – ai programmi di formazione mirata dei lavoratori stranieri ex ante, prima dell’ingresso in Italia, previsti nell’ambito dei “titoli di prelazione” dell’art. 23 della normativa nazionale
. Questa previsione, nel contesto trentino, ha trovato un’applicazione molto limitata, di fatto ridotta a un’iniziativa di formazione di personale alberghiero rumeno – nell’ambito del settore turistico – che non parrebbe aver dato luogo, a fronte dei costi sostenuti, a risultati apprezzabili. Anche ammesso che le aziende locali siano disposte a investire, in effetti, non è detto che esse siano in grado di “governare” il processo che ne deriva. Commentano gli intervistati: 

Il problema è che le aziende qui investono anche, ma... Con quale esito? Una volta che i lavoratori arrivano qui, non c’è alcuna garanzia che rimangano effettivamente in quel comparto occupazionale, piuttosto che cercare un’occupazione diversa (e più ambita). Anche i corsi di formazione all’estero per le badanti, che sono utilissimi per migliorare le competenze sanitarie, relazionali, la conoscenza della lingua, ecc., si scontrano proprio con questo tipo di problema. TN_5
In certi periodi avevano anche pensato di andare a formare cuochi in Romania, per farli venire qua, ma ora che li formi e che vengono qua il mondo è cambiato! E poi... Magari si sviluppa la Romania, e i cuochi lo fanno là… E solo a formare un cuoco ci puoi mettere tranquillamente cinque anni, e poi cosa gli proponi? Tre mesi di impiego, e dopo ricominciano a cercare?... E poi c’è anche una tendenza, da parte degli extracomunitari, a farsi assumere... E poi, una volta regolarizzati, andarsene a cambiare lavoro... TN_3
Lo scetticismo raccolto fra gli intervistati, rispetto a questa strategia di “politica attiva del lavoro” che altrove pare riscuotere – per lo meno nelle dichiarazioni ufficiali – un certo interesse fra le parti sociali e le istituzioni, è forse riconducibile a due fattori:

1) sul versante della domanda, il peso relativo del fabbisogno di lavoro stagionale (che non incoraggia grandi investimenti in questo senso), ma anche la scarsa diffusione – nello scenario occupazionale trentino – di esperienze rilevanti di impiego di manodopera straniera qualificata, a fronte di un’“imprenditoria etnica” che, pur in crescita, è ancora per lo più ancorata alla logica della vacancy chain (Ambrosini e Boccagni, 2006); 

2) sul lato dell’offerta di lavoro immigrato, l’elevata mobilità occupazionale, da intendere, più che come sintomo di un insediamento precario o provvisorio, come segnale della (legittima) ricerca, da parte della manodopera straniera, di condizioni lavorative meno penalizzanti, non appena se ne presenti l’occasione. Emblematica, sotto questo profilo, la tendenza diffusa a transitare verso il lavoro domestico a ore da parte delle prime “badanti”. Parimenti emblematica, per inciso, l’inadeguatezza dei corsi di formazione che, come segnala il key informant citato, vedono ancora nel ruolo di assistente familiare coresidenziale un attributo quasi “ontologico” della lavoratrice straniera, più che una scelta dettata dalle opportunità disponibili e sovente destinata, nel medio periodo, a venire meno, qualora la diretta interessata maturi un progetto migratorio stanziale (centrato, magari, su un ricongiungimento familiare). 
In conclusione, fra le associazioni degli imprenditori locali – che pure mostrano ancora, per lo più, una visione strumentale e di breve periodo del ricorso alla manodopera immigrata – traspare l’aspettativa di politiche orientate più a “sanare l’esistente”, che a facilitare flussi di ingresso ex novo talvolta reali, più spesso fittizi:

Secondo me – a parte il caso dell’Est [i lavoratori stagionali in agricoltura], dove le persone che vengono sono già su chiamata, sai già chi è – per il resto è tutta una finzione... per mettersi in pace la coscienza, far vedere che fai qualche politica sull’immigrazione, e che chi viene potrebbe trovare un posto di lavoro... Dovrebbero fare altre politiche: facilitare la regolarizzazione di chi già lavora... Le difficoltà maggiori sono delle aziende, che poi trovano una persona che non ha il permesso di soggiorno, lo farebbero anche lavorare... Invece bisognerebbe favorire: c’è il bisogno di manodopera, che li assumano e li regolarizzino! TN_3
2.2.6 Considerazioni conclusive: politica dei flussi e politiche locali per gli immigrati

Le indicazioni emergenti dallo studio del caso trentino, rispetto alle modalità e alle potenzialità di stima del fabbisogno locale di forza lavoro straniera, si possono riassumere in tre ordini di considerazioni.

1. L’immigrazione straniera in Trentino appare ormai riconosciuta, tanto dalle istituzioni quanto dall’opinione pubblica locale, nella sua rilevanza strutturale. Sul versante dell’inserimento lavorativo, è un dato di fatto che non si rilevino, a oggi, particolari problematicità in capo all’offerta di lavoro immigrata, né dinamiche competitive con la forza lavoro autoctona. L’esperienza italiana di questi anni, del resto, suggerisce che eventuali tensioni hanno più probabilità di innescarsi sul piano dell’accesso ai servizi di welfare, o del coinvolgimento degli stranieri in forme di criminalità (benché in Trentino non si siano mai registrate tensioni eclatanti sull’uno o sull’altro fronte). È relativamente improbabile, nelle condizioni attuali, che si creino tensioni competitive fra autoctoni e stranieri per quanto riguarda il mercato del lavoro, a cui gli immigrati, anche nel caso locale studiato, accedono in massima parte per occupare mansioni precarie, con un basso livello di qualifica e con scarsa mobilità. In uno scenario di immigrazione ormai percepita come “normale”, come quello della provincia di Trento, rimane il fatto che il tema cruciale delle quote e delle politiche migratorie attive gode di scarsissima visibilità nel dibattito pubblico (se non per il suo corollario delle periodiche code agli sportelli postali), e – tutto sommato – di scarso interesse anche tra le fila degli addetti ai lavori. Con l’eccezione, più volte menzionata, del lavoro stagionale in agricoltura, non si avverte sostanziale interesse, tra le associazioni di categoria e tanto meno tra le imprese, per una gestione meno che strumentale ed estemporanea della forza lavoro immigrata. È anche la scarsa attivazione delle categorie produttive, oltre che l’intrinseca difficoltà del formulare stime, che spiega la marginalità della politica dei flussi, nell’agenda e nel dibattito locale sulle politiche dell’immigrazione. 

2. L’insufficiente sviluppo di metodologie e strumenti a supporto del processo di stima del fabbisogno di manodopera è un dato riconosciuto, nella sostanza, da tutte le parti in causa. Se la formulazione di previsioni attendibili è ormai consolidata nel lavoro stagionale (specie per il comparto agricolo), lo stesso non si può dire delle altre nicchie di inserimento della manodopera straniera, in cui la definizione puntuale del fabbisogno di lavoro straniero sconta ancora notevoli incertezze. Resta da capire sino a che punto si possa, e attraverso quali strumenti, colmare questa lacuna. In che misura è possibile, e utile, oltrepassare l’attuale approccio “empiristico”? In che misura, cioè, la difficoltà a fissare delle cifre pienamente attendibili è tributaria di fattori endogeni (come la carenza di metodologie adeguate), piuttosto che di una strutturale incertezza delle prospettive di crescita, e di mercato, della miriade di piccole imprese in cui tende a concentrarsi – nel caso locale – la manodopera straniera? L’impressione che si ricava dal caso trentino è che le variabili esogene – ossia la strutturale precarietà delle previsioni, che discende da deficit di capacità previsionale e di visione strategica delle imprese – pesino più di quelle “endogene”, come la qualità degli strumenti di rilevazione (che nella fattispecie, come si è visto, appaiono relativamente rodati). Tanto maggiore si fa questa incertezza di mercato, e quindi la difficoltà a fissare delle stime puntuali, nel comparto del lavoro domestico e di assistenza familiare. 

3. In prospettiva, rimane l’incertezza legata al possibile rinnovo in corso nelle normative nazionali, anche alla luce dei limiti palesati sino a oggi dalla politica delle quote. Come conclude, con tono lapidario, uno dei testimoni privilegiati, 

Se la nuova filosofia è “vediamo le effettive esigenze del mercato del lavoro e poi lasciamo entrare i nuovi lavoratori stranieri”; se basta, cioè, che un datore di lavoro sia in regola, e poi l’autorizzazione scatta in ogni caso... A che cosa serve, a quel punto, la programmazione degli ingressi? TN_5
Si potrebbe forse rispondere, come dato di prospettiva, che una programmazione realistica servirebbe a favorire flussi di ingresso più qualificati, secondo canali di accesso al mercato del lavoro italiano meno casuali e, in qualche modo, più meritocratici. Nello scenario attuale, tuttavia, la possibilità di realizzare una programmazione più puntuale e meglio calibrata, secondo criteri più sofisticati della mera rispondenza al fabbisogno quantitativo delle imprese (peraltro quasi sempre sottostimato), rimane assai dubbia. A quanto suggerisce l’esperienza trentina, l’odierno assetto della programmazione dei flussi dà buona prova di sé nei comparti produttivi in cui ancora può valere, per l’elevata standardizzazione delle mansioni richieste (o per effetto di una domanda di lavoro stagionale che si riproduce nel tempo), la logica delle chiamate numeriche. Laddove invece, come più comunemente avviene, l’inserimento lavorativo presuppone una adeguata valutazione e socializzazione del singolo lavoratore straniero, il sistema delle quote rischia di fare da paravento per processi semi-sotterranei di regolarizzazione ex post, di fatto già all’opera.

2.3 Immigrazione e determinazione del fabbisogno di manodopera straniera in Provincia di Bolzano
2.3.1 L’immigrazione in provincia di Bolzano – Alto Adige

Il lavoro è il motivo principale che spinge gli stranieri a immigrare nel nostro paese. Il loro inserimento all’interno del mercato del lavoro assume in Italia caratteristiche diverse a seconda delle aree del territorio nazionale cui si fa riferimento. In generale, sono stati individuati alcuni modelli territoriali in base ai tipi di impiego del lavoro immigrato (Ambrosini 2005a). 

Per quanto riguarda il Centro Nord, e quindi anche la provincia di Bolzano, il modello di immigrazione per motivi di lavoro viene definito modello delle “attività stagionali del Centro Nord”, dove il lavoro degli stranieri viene impiegato nei settori tipicamente stagionali del turismo e dell’agricoltura, ma dove esistono anche fenomeni di stabilizzazione, come la possibilità di lavorare nella piccola e media industria, nell’edilizia e nel settore dei servizi (specialmente nelle attività di pulizia e di cura della persona).

Prima di analizzare i dati relativi alla presenta degli stranieri nel territorio locale e nei settori economici è necessario tenere presente la posizione di confine della provincia di Bolzano con l’Austria, con la quale detiene non solo un legame di vicinanza fisica ma anche di vicinanza culturale, che ha portato alla presenza nel territorio altoatesino di cittadini di origine austriaca e germanica (come si vedrà in seguito dai dati). Ricordiamo inoltre che in questo studio è stata focalizzata l’attenzione sugli immigrati di provenienza extraeuropea, ossia coloro che non appartengono ai paesi dell’Unione Europea a quindici paesi. Per quanto riguarda i dati relativi ai 10 nuovi stati entrati a far parte dell’Unione Europea nel 2004, essi verranno inclusi nello studio in quanto sono di rilevante importanza per comprendere l’analisi dei settori caratterizzati da un massiccio impiego di lavoratori stagionali. 
In provincia di Bolzano al 31.12.2004, secondo i dati Astat
, risultano essere residenti 22.083 stranieri con un'incidenza sulla popolazione altoatesina del 4,6%, quota di poco superiore a quella registrata a livello nazionale (4,1%). Nel 2000 gli immigrati residenti nel territorio provinciale erano 13.900 unità, con un’incidenza sul totale della popolazione altoatesina del 3%
.

Analizzando la presenza di cittadini stranieri in provincia secondo la loro provenienza vediamo che, in ordine decrescente, la maggior parte degli immigrati residenti in questo territorio proviene da paesi europei, di cui il 27,7% (6.112 unità) da stati appartenenti all’Unione europea a 25 e il 38,4% (8.561 unità) da paesi europei esterni all’Unione Europea allargata. Il 15,2% degli stranieri residenti proviene dal continente africano, il 14% dall’Asia e il 4,6% dal continente americano. 

Graf. 2.1 - Stranieri residenti in Alto Adige per macroaree di provenienza, anno 2004 (composizione percentuale)
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Fonte: Nostra elaborazione su dati Astat (2005a)

Disaggregando la provenienza degli stranieri residenti nelle singole nazionalità maggiormente presenti in provincia possiamo evidenziare come rispetto a coloro che provengono da paesi appartenenti all’Unione Europea allargata, il 53,8% sono tedeschi (3.293 unità) e il 21,3% austriaci (1.302 unità). Degli stati europei esterni all’UE i maggiormente rappresentati sono l’Albania (3.185 unità), la Serbia-Montenegro (1.837 unità) e la Macedonia (1.218 unità). Riguardo, invece, il continente africano gli stati che hanno una maggiore presenza di cittadini nella provincia di Bolzano sono il Marocco e la Tunisia; mentre per l’Asia lo stato maggiormente rappresentato è il Pakistan.

Per quanto riguarda la suddivisione in base al genere degli stranieri residenti in provincia al 31.12.2004, emerge una situazione abbastanza equilibrata, con una percentuale leggermente maggiore di uomini (51,9%). Si possono notare disparità maggiori analizzando i dati secondo le singole provenienze. La presenza femminile risulta essere maggiore per i paesi dell’Unione Europea (61,2%) e per l'America (72%). Al contrario, la presenza maschile risulta essere maggiore per gli stati europei esterni all’Unione Europea (54 %), per l'Africa (65,8%) e per l'Asia (64,6%). 

Tab. 2.11 - Stranieri residenti in Alto Adige per genere e principali aree di provenienza, anno 2004 (valori assoluti)

	Cittadinanza
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Paesi UE 25
	2.374
	3.738
	6.112

	Germania
	1.409
	1.884
	3.293

	Austria
	487
	815
	1.302

	Paesi europei non comunitari
	4.576
	3.896
	8.561

	Albania
	1.915
	1.270
	3.185

	Macedonia
	719
	499
	1.218

	Serbia Montenegro
	1.054
	783
	1.837

	Africa
	2.208
	1.146
	3.354

	Marocco
	1.190
	754
	1.944

	Tunisia
	544
	208
	752

	America
	287
	739
	1.033

	Asia
	1.996
	1.095
	3.062

	Pakistan
	954
	427
	1.381

	Australia e Oceania
	3
	3
	6

	Apolidi
	13
	9
	22

	Totale
	11.457
	10.626
	22.083


Fonte: Nostra elaborazione su dati Astat (2005a)

2.3.2 L’immigrazione e il lavoro in Alto Adige

Dai dati a disposizione, raccolti da ricerche locali e dalla banca dati dell’Ufficio osservazione mercato del lavoro della Provincia di Bolzano, emerge che la maggior parte degli stranieri presenti sul territorio provinciale svolge un lavoro di tipo dipendente. In media essi sono il 10,2% del totale degli occupati dipendenti al 31.12.2004
. 

I settori economici altoatesini che impiegano maggiormente manodopera straniera sono il turismo (31,3%), i servizi (16,4%), l’industria (13,6%), l’agricoltura (13,3%) e il settore delle costruzioni (10,4%). La distribuzione dei lavoratori stranieri nei diversi settori economici (Tab. 2.12) presenta delle sfumature diverse se si tiene conto sia della loro provenienza che della richiesta da parte del mercato del lavoro di manodopera stabile nel corso dell’anno o di manodopera stagionale. I settori caratterizzati da lavoro stagionale, turismo e agricoltura, vedono al loro interno un’elevata occupazione di lavoratori stranieri provenienti dai nuovi paesi dell’Unione Europea. Nel settore agricolo, in particolare, ammontano al 75,6% del totale degli immigrati ivi occupati. Il settore turistico (alberghi e ristorazione), oltre che della manodopera proveniente dai nuovi paesi dell’Unione Europea (47,6%) si avvale anche di lavoratori dei paesi europei che non fanno parte dell’UE (24,9%) e degli asiatici (12,2%).

Graf. 2.2 - Occupati dipendenti per principali aree di provenienza nel 2005 (media annua).
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Fonte: Nostra elaborazione su dati AFI-IPL (2006)
Per quanto riguarda invece i settori non caratterizzati dalla stagionalità, è possibile vedere che la percentuale di lavoratori provenienti dai nuovi paesi dell’Unione europea risulta essere di molto inferiore, mentre maggiore è la presenza di occupati provenienti dai paesi esterni all’Unione Europea. Coloro che provengono dal continente africano e asiatico trovano occupazione soprattutto nei servizi e nell’industria. Analoga è la situazione per coloro che provengono dai paesi europei non appartenenti all’Unione Europea, per i quali risulta elevata anche la percentuale di occupati nel settore delle costruzioni. In un’analisi dell’Osservatorio del mercato del lavoro della Provincia di Bolzano del 2004
 è stato messo in luce come proprio in questo settore vi sia un’alta presenza di lavoratori provenienti specialmente dall’Albania a dagli stati appartenenti all’area balcanica
. 

Tab. 2.12 - Lavoratori stranieri per settore economico e macroaree di provenienza, media annua 2004 (composizione percentuale)

	Settore
	Africa
	America
	Asia
	Europa extra UE
	Nuovi UE
	UE 15
	Nd
	Totale

	Agricoltura
	4,9
	1,7
	2,5
	6,2
	33,7
	3,4
	2,2
	13,3

	Industria
	23,5
	11,5
	19,7
	14,4
	4,3
	18,8
	27,8
	13,6

	Costruzioni
	12,2
	3,3
	4,1
	20,7
	2,9
	7,6
	22,2
	10,4

	Commercio
	7,1
	4,4
	7,3
	5,8
	1,9
	10,3
	6,5
	5,5

	Lavoro domestico
	2,7
	13,6
	2,9
	8,6
	1,9
	1,4
	4,8
	4,5

	Turismo
	13,1
	22,1
	41,7
	25,4
	50,0
	15,8
	20,4
	31,3

	Altri servizi
	35,4
	24,9
	20,3
	14,9
	3,5
	27,0
	13,9
	16,4

	Pubblico
	1,2
	18,5
	1,5
	4,0
	1,7
	15,8
	2,2
	5,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati AFI-IPL (2006)
Operando una lettura per provenienza (Tab. 2.13), emerge che i lavoratori di origine africana e asiatica trovano un’occupazione soprattutto nei servizi e nell’industria (gli asiatici sono peraltro occupati intensamente anche nel turismo, con una percentuale che si attesta al 41,7%). Per coloro che provengono dai paesi europei non appartenenti all’Unione Europea i settori di maggiore impiego sono il turismo (25,4%), le costruzioni (20,7%), i servizi (14,9%) e l’industria (14,4%). Coloro che provengono dai nuovi stati UE sono occupati specialmente nel turismo (59,0%) e in agricoltura (33,7%). I lavoratori provenienti dal continente americano, infine, sono occupati oltre che nel settore dei servizi (24,9%) e nell’industria (11,5%), anche nel pubblico (18,5%) e nei servizi domestici (13,6%). In quest’ultimo settore si trovano solo il 4,5% di lavoratori stranieri occupati, per lo più provenienti dai paesi europei esterni all’Unione Europea (58%), dai nuovi paesi che hanno aderito all’Unione Europea nel 2004 (12,4%) e dal continente americano (11,6%). Il settore dei servizi domestici è uno dei settori che più da vicino ha avvertito gli effetti delle regolarizzazioni previste dalla legge Bossi-Fini
. In Alto Adige, in seguito all’applicazione di questa legge, sono stati regolarizzati al 31.12.2002 727 rapporti di lavoro dell’ambito dei servizi domestici, riguardanti quasi esclusivamente donne, in particolare originarie dell’Ucraina (34,3%) e della Moldavia (16,6%). Al 10 settembre 2003 lavoravano ancora presso lo stesso datore di lavoro solo il 53% dei regolarizzati del settore
.

Tab. 2.13 - Lavoratori stranieri per settore economico e provenienza, media annua 2004 (composizione percentuale per riga)

	Settore
	Africa
	America
	Asia
	Europa extra UE
	Nuovi UE
	UE 15
	Nd
	Totale

	Agricoltura
	4,2
	0,5
	1,7
	14,3
	75,6
	3,7
	0,2
	100,0

	Industria
	19,6
	3,3
	13,2
	32,5
	9,5
	19,5
	2,4
	100,0

	Costruzioni
	13,3
	1,2
	3,6
	60,8
	8,4
	10,2
	2,5
	100,0

	Commercio
	14,6
	3,1
	12,1
	32,3
	10,1
	26,5
	1,4
	100,0

	Lavoro domestico
	6,7
	11,6
	5,8
	58,0
	12,4
	4,2
	1,3
	100,0

	Turismo
	4,7
	2,7
	12,2
	24,9
	47,6
	7,1
	0,8
	100,0

	Altri servizi
	24,5
	5,9
	11,4
	27,9
	6,3
	23,1
	1,0
	100,0

	Pubblico
	2,7
	14,4
	2,8
	24,6
	10,4
	44,6
	0,5
	100,0

	Totale
	11,3
	3,9
	9,2
	30,6
	29,8
	14,1
	1,2
	100,0


Fonte: Nostra elaborazione su dati AFI-IPL (2006)
Per quanto riguarda il lavoro autonomo, dai dati analizzati in una ricerca recentemente svolta a livello locale
, risulta che gli imprenditori stranieri provenienti da paesi non appartenenti alla Unione Europea nel 2005 sono il 2,5% (893, provenienti da 58 paesi ) del totale degli imprenditori a fronte di una incidenza assai inferiore registrata cinque anni prima (352 imprenditori, lo 0,9% del totale di allora) I settori dove maggiormente risultano essere presenti sono il commercio (105), l’edilizia (99), i trasporti (33) e l’agricoltura (24). 

2.3.3 Il lavoro stagionale in Alto Adige

L’ingresso in Italia di lavoratori extracomunitari viene regolato dal sistema delle autorizzazioni, secondo il quale il Ministero del Lavoro ogni anno definisce quanti stranieri possono accedere in Italia per motivi di lavoro. In Alto Adige le autorizzazioni rilasciate nel 2004 sono state 18.356, di cui il 94,1% per contratti di lavoro di tipo stagionale, a propria volta ripartito tra il 65,2% nel settore dell’agricoltura e il 28,9% nel settore alberghiero. 

Graf. 2.3 - Autorizzazioni rilasciate in Alto Adige secondo la stagionalità del settore – serie storica 2002-2004
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Fonte: Nostra elaborazione su dati AFI-IPL (2006)
Il fabbisogno maggiore di manodopera in Alto Adige riguarda dunque i settori ad alta stagionalità dell’agricoltura e dell’alberghiero, caratteristica peculiare del mercato del lavoro altoatesino. L'alta presenza di lavoratori stranieri, provenienti specialmente dai nuovi paesi entrati in UE nel 2004 in questi settori dipende, in particolare, dal fatto che i datori di lavoro sentono la necessità di ricorrere sempre di più a manodopera straniera per far fronte alle fluttuazioni stagionali. Le quote, infatti, vengono distribuite alle regioni e province previa verifica di indisponibilità di manodopera locale. 

Delle 18.356 autorizzazioni rilasciate per il lavoro degli stranieri in Alto Adige nel 2004, 1.083 hanno riguardato il lavoro non stagionale, delle quali 758 (ovvero il 70%)sono state destinate ai paesi candidati all’adesione all’Unione Europea, 142 ai paesi dell’Europa sud-orientale, 69 all’area del Maghreb, 45 all’Europa dell’Est, 23 all’America, 21 all’area Pakistan/India/Bangladesh, 13 ad altri paesi asiatici, 10 ad altri paesi africani e 2 ai paesi del Vicino Oriente. Per quanto riguarda le autorizzazioni per il lavoro stagionale, su 17.273 totali, 15.675 sono state rilasciate ai 10 nuovi paesi entrati in Unione Europea nel 2004, 1.168 all’Europa sud-orientale, 157 all’area del Maghreb, 135 all’Europa dell’Est, 121 all’America, 8 all’area Pakistan/India/Bangladesh, 5 ad altri paesi africani e 4 ai paesi del Vicino Oriente. I dati confermano l’alta occupazione dei lavoratori provenienti dai nuovi stati europei nei settori ad alta stagionalità che caratterizzano il territorio altoatesino. 

Come si evince dal grafico 2.4 il numero di occupati dipendenti provenienti dai nuovi stati aderenti all’Unione Europea, specialmente nei settori stagionali, varia enormemente nel corso dell’anno. In agricoltura, nel mese di ottobre, periodo della raccolta della frutta, lavoravano 7.686 dipendenti che sono scesi a 1.262 nel mese di novembre
 (fine stagione). Il minimo di lavoratori occupati in questo settore è di 227 persone nel mese di gennaio.

Lo stesso fenomeno si verifica nel settore alberghiero, dove si hanno due picchi stagionali corrispondenti al periodo invernale, con 2.650 occupati nel mese di febbraio, e al periodo estivo, con 4.384 occupati nel mese di agosto. Il minor numero di occupati è stato registrato per il mese di novembre, con 1.088 unità. Per quanto riguarda, invece, gli altri settori, non sono registrate significative variazioni nel corso dell’anno. 
[image: image4.emf]7.686

4.384

2.650

0

1.000

2.000

3.000

4.000

5.000

6.000

7.000

8.000

9.000

gen. feb. mar. apr. mag. giu. lug. ago. set. ott. nov. dic.

Agricoltura Turismo

Graf. 4 - Occupati provenienti dai nuovi paesi UE nei settori del turismo e dell’agricoltura – media mensile 2004 (fluttuazioni annuali)

Fonte: Nostra elaborazione su dati AFI-IPL (2006)
2.3.4 La rappresentazione del mercato del lavoro a livello locale con particolare riferimento alla domanda di lavoro

Sulla base della sintetica riguardo la composizione della popolazione immigrata presente in Alto Adige e il suo inserimento all’interno dell’economia altoatesina, è possibile ora analizzare i risultati emersi da una serie di interviste effettuate a livello locale a esponenti delle istituzioni, delle parti sociali e delle associazioni di categoria. Durante questi incontri sono state affrontate tematiche relative al mercato del lavoro in generale e, nello specifico, all’inserimento lavorativo degli stranieri e al processo di determinazione dei fabbisogni e delle quote che si realizza nella Provincia di Bolzano.

2.3.4.1 Il mercato del lavoro altoatesino

Per quanto riguarda la rappresentazione del mercato del lavoro locale altoatesino gli intervistati giudicano fondamentale il monitoraggio della situazione economica e occupazionale locale. Monitorare, infatti, gli sviluppi economici e occupazionali dei settori dell’economia altoatesina è un’azione fondamentale, non solo per ragioni puramente conoscitive e informative generali, ma soprattutto per poter indirizzare gli interventi politici, formativi e sociali di vario genere. In particolare si tengono sotto controllo specifici ambiti di attenzione, che sono in linea con gli obiettivi fissati dall’Unione Europea per il periodo 2005-2010 per quanto riguarda l’aumento di alcuni indicatori occupazionali: il tasso di occupazione femminile, il tasso di occupazione in generale e il tasso di occupazione degli anziani. Inoltre, viene monitorata la situazione occupazionale dei giovani, osservando quelle che sono le loro scelte di istruzione e formazione professionale, così come l’inserimento lavorativo degli extracomunitari presenti sul territorio altoatesino. 

Nella visuale degli intervistati, così come peraltro confermano i dati, il mercato del lavoro altoatesino viene suddiviso in settori tipicamente stagionali, agricoltura e turismo, e in settori considerati più stabili: industria, edilizia e servizi. È da questo punto di vista difficile parlare di settori trainanti dell’economia altoatesina, in quanto ognuna delle categorie economiche dà un apporto più o meno elevato al prodotto interno lordo e svolge anche una funzione importante e vitale per gli altri settori. 

Il fatto che si siano qualificati tutti gli alberghi con aree di wellness, vuol dire aver promosso anche tutta una serie di lavori artigianali. È chiaro che tutto smuove anche molti settori legati. Per esempio si è creato un master universitario su casa clima, quindi si è visto che lavorare sul legno e sull’artigianato e su quello che sono le capacità di questo territorio dà degli sbocchi significativi. Non si possono considerare i settori così come eravamo abituati a considerarli a compartimenti stagni, diventa un discorso molto più articolato BZ_7 

Possiamo comunque affermare che il mercato del lavoro altoatesino è caratterizzato fortemente dalla stagionalità dei settori turistico e agricolo, i quali, prevedendo una modalità di conduzione aziendale di tipo familiare, in alcune attività e in alcuni periodi dell’anno presentano un’elevata necessità di manodopera aggiuntiva. 

Il turismo viene comunque considerato un settore molto importante per la provincia non solo rispetto al numero di lavoratori occupati o per la sua influenza sul prodotto interno lordo, ma anche rispetto al significato che esso assume per il territorio: sia in termini di “giro di persone”, come riferisce un testimone, sia in termini di attenzione legata al mantenimento del territorio e alla promozione culturale.

Il settore turistico è caratterizzato da due stagioni, una estiva ed una invernale, e questo dal punto di vista dell’occupazione significa che un lavoratore impiegato in tale ambito può lavorare circa nove mesi all’anno. Il settore tipicamente stagionale è l’agricoltura, che richiama manodopera soprattutto per il periodo della raccolta della frutta, in un arco di tempo molto più breve rispetto a quello turistico (circa due mesi).

Oltre al turismo e all’agricoltura, altri settori importanti per l’economia altoatesina sono l’edilizia, l’industria, il commercio e l’artigianato. 

I fabbisogni professionali più significativi, ossia i profili professionali maggiormente richiesti, riguardano soprattutto il settore turistico e quello agricolo. Per quanto concerne l’agricoltura, dal momento che l’attività è soprattutto quella della raccolta, non si richiedono particolari abilità professionali. Per il turismo, al contrario, la tendenza in atto è quella di assumere personale che sia sempre più qualificato, in possesso non solo di competenze in ambito alberghiero, ma anche linguistico. Dalle interviste effettuate risulta, rispetto a questa esigenza del settore, che il personale qualificato (altamente qualificato), come coloro che lavorano in sala o al ricevimento (reception), non sia di facile reperimento rispetto, invece, ad altre figure professionali quali per esempio la cameriera ai piani, il personale di fatica, l’aiuto cuoco.

Un altro settore molto importante, che si è sviluppato enormemente in questi ultimi anni, riguarda i servizi di cura e di assistenza alle persone. In questo caso le richieste di profili professionali riguardano sia personale qualificato (negli ospedali, istituti, case di riposo, convitti), sia personale non qualificato, specialmente nell’assistenza domiciliare, ambito nel quale ritroviamo soprattutto personale straniero. 

Classica poi è la mancanza di infermiere o di figure professionali nel settore paramedico ma questa è una cosa che si registra in tutta Europa ed in Italia in particolare. C’è un forte bisogno di figure professionali nei lavori di cura e poi però continuano anche ad esserci esigenze diversificate a seconda dei settori. BZ_7

La situazione occupazionale del mercato del lavoro altoatesino risulta essere positiva: il tasso di disoccupazione provinciale, infatti, ammonta solo al 2,8%, ragione per cui si può parlare ancora di una condizione di piena occupazione o, se vogliamo, di disocuppazione fisiologica. In generale non emergono particolari situazioni di carenza di manodopera, a eccezione dei settori stagionali che, come già accennato, sono gli ambiti per i quali la Provincia fa ricorso alla manodopera straniera. 

Rispetto ai lavoratori locali bisogna dire che è difficilissimo trovarli. La gente fa fatica a trovare lavoratori locali. Se li trovassero sarebbero anche contenti perché è più semplice e non hanno bisogno di alloggio, non hanno bisogno di niente, però è difficile trovarne. E poi bisogna anche dire che sicuramente una cosa che il settore agricolo dovrebbe cambiare e che noi è già da anni che lo chiediamo: bisognerebbe prevedere per i lavori di raccolta di preferire per 30 giorni all’anno certe categorie come gli studenti, i pensionati. BZ_4

Negli altri settori non emergono particolari casi di carenza di manodopera. Per quanto riguarda le qualifiche più elevate, ci troviamo di fronte a due fenomeni differenti. Da una parte, la difficoltà di aziende, specialmente nel settore industriale e tecnologico, a trovare manodopera altamente qualificata; dall’altra, esiste tuttavia anche un rischio di disoccupazione intellettuale, ossia di lavoratori in possesso di una qualifica elevata ma poco compatibile con i settori caratteristici dell’economia altoatesina. 

2.3.4.2 Come si esprime la domanda di lavoro in Alto Adige

Diversi sono i canali utilizzati dalla popolazione sia per reperire manodopera sia per accedere ai posti di lavoro vacanti nella Provincia di Bolzano: in particolare, possiamo distinguere tra canali istituzionalizzati e canali informali. Lo strumento che, secondo l’opinione degli intervistati, viene maggiormente utilizzato è la “Borsa Lavoro” elettronica attivata nel 2000 dalla Ripartizione Lavoro della Provincia Autonoma di Bolzano. Questo strumento viene utilizzato sia dalle imprese (e dalle famiglie) che possono inserire un annuncio quando cercano personale; sia dai lavoratori o potenziali lavoratori, i quali oltre a leggere le offerte di lavoro inserite possono a loro volta inserire il proprio annuncio e così facendo segnalare la propria disponibilità. Le stesse associazioni di categoria, nel momento in cui ricevono richieste da parte dei lavoratori o dei datori di lavoro stessi, li rimandano al servizio di Borsa Lavoro. 

È proprio dal 2000 che noi abbiamo la borsa lavoro elettronica, quindi offrendo la possibilità ad ogni persona in cerca di lavoro di compilarsi la propria scheda, di iscriversi e anche di dire quando deve essere inserita e se deve essere cancellata dopo un po’ di tempo o se deve essere cancellata solo dopo la comunicazione di volerne uscire. È uno strumento utile sia per l’azienda che cerca lavoratori/lavoratrici, sia per i lavoratori/lavoratrici che cercano un posto di lavoro. Noi abbiamo la certezza che il sito venga visitato per i motivi che abbiamo detto prima e lo si vede dagli accessi. BZ_7

Noi diamo sempre l’indirizzo delle borsa di lavoro della Provincia di Bolzano dove uno gratuitamente può inserire dati personali e mettersi a disposizione e dall’altra parte anche il datore di lavoro può fare l’annuncio gratuito su questo sito e può cercare personale di cui ha bisogno. BZ_10
Oltre a questo nuovo strumento di tipo elettronico, la provincia di Bolzano gestisce il servizio di mediazione al lavoro, che vede dislocati nei vari comprensori del territorio provinciale i centri di mediazione al lavoro, i quali raccolgono direttamente le domande e le offerte di lavoro e svolgono anche servizi di consulenza. Esiste in ogni caso la possibilità degli enti pubblici di raccogliere le domande-offerte direttamente nelle loro sedi. Risultano invece meno utilizzati strumenti quali i quotidiani e le agenzie di lavoro interinale. 

Per quanto riguarda le richieste di lavoro da parte delle famiglie, soprattutto nel settore dell’assistenza domiciliare, vengono utilizzati principalmente altri canali, quali i rapporti di conoscenza e le reti sociali informali presenti nel territorio. A livello locale esistono comunque associazioni e cooperative che si occupano di aiutare le famiglie nella ricerca di collaboratrici domestiche. A Bolzano, ad esempio, esiste un servizio, gestito dall’Azienda dei servizi sociali e dall’Associazione Donne Nissà, denominato Nissà Care, che si occupa dell'incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro in campo domiciliare, aiutando quindi le famiglie nella ricerca di una collaboratrice e, analogamente, la collaboratrice a trovare una famiglia. 

Canali di tipo informale, che si avvalgono delle reti relazionali e dei rapporti di conoscenza, si riscontrano anche in altri settori del mercato del lavoro altoatesino. Questo avviene specialmente per quanto riguarda i lavoratori stranieri nei settori stagionali. La preferenza rispetto all’utilizzo di questi canali deriva anche dal fatto che le aziende agricole e gli alberghi si caratterizzano per essere tipicamente a conduzione familiare, per cui il lavoratore si troverebbe a diretto contatto con tutta la famiglia (a volte vive proprio con la famiglia stessa). Questo è il motivo principale per cui i datori di lavoro preferiscono o assumere lo stesso lavoratore con cui hanno già instaurato un rapporto di lavoro in precedenza, e quindi di fiducia, o un suo conoscente. 

Il canale privilegiato che le aziende utilizzano è quello della conoscenza, mi risulta anche dai lavori che abbiamo fatto fino ad ora ci sono dei rapporti che sono ormai consolidati nella stagionalità sia autoctona che straniera. BZ_9
2.3.5 La lettura della domanda di lavoro immigrato sul territorio da parte dei testimoni intervistati

2.3.5.1 Gli stranieri nel mercato del lavoro locale

In Alto Adige i settori nei quali risultano essere intensamente occupati i lavoratori stranieri sono, come già accennato precedentemente, quelli relativi al lavoro stagionale del turismo e dell’agricoltura. Occupati di provenienza straniera si trovano anche nei settori dell’edilizia, della cura e assistenza, nell’industria e nei servizi. 

L’alta percentuale di lavoratori stranieri impiegati in agricoltura e nel turismo viene indirettamente confermata anche dal considerevole numero di autorizzazioni rilasciate dal Governo italiano ogni anno per questi due ambiti alla Provincia autonoma di Bolzano (il 90,4% del totale delle autorizzazioni nel 2005; Cfr. Par. 2.3.3 infra). 
Il settore turistico si avvale di una quota consistente di personale straniero e in particolare di lavoratori provenienti dai dieci nuovi paesi dell’Unione Europea, mentre minoritaria è la percentuale di asiatici e di sudamericani. 

Su 25.000 addetti abbiamo circa il 3% dei lavoratori che sono extracomunitari però devo subito correggere che dall’anno scorso non sono più tutti extracomunitari, ma su questi 5-6 mila lavoratori che vengono occupati nel settore turismo abbiamo circa 1.000 stagionali extracomunitari che provengono dalla Serbia, Croazia, Bosnia Erzegovina, Perù e che sono lavoratori che lavorano ormai da 5-10 stagioni qui e tornano qua ogni anno e ogni stagione presso lo stesso datore di lavoro. BZ_10

L’altro grande settore dove si inseriscono lavoratori stranieri è quello dell’agricoltura, che necessita di una elevata manodopera nei due mesi dell’anno che coincidono con la raccolta della frutta. Anche in questo settore è alta la percentuale di lavoratori provenienti da paesi dell’Est Europeo. 

Anche nei settori a occupazione stabile del mercato del lavoro altoatesino troviamo nicchie di lavoratori stranieri: nell’industria in senso strett, con personale straniero proveniente in particolare dal continente africano; nell’edilizia, con un’occupazione elevata di coloro che provengono dall’area balcanica; e nel settore domestico e dell’assistenza, che si avvale specialmente di personale dei paesi neocomunitari e extracomunitari dell’Est Europeo. Una spiegazione a questo fenomeno di forte concentrazione settoriale dei vari gruppi nazionali può essere ricondotta al concetto di specializzazioni etniche (Ambrosini 2005a). Sono i forti legami sociali che nel caso degli immigrati si riducono quasi sempre alla cerchia di parenti e amici (connazionali) a produrre l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro. Spesso accade che i contesti lavorativi in cui gli immigrati riescono a inserire i propri connazionali sono quelli nei quali loro stessi sono occupati, quindi quei settori dove si sono fatti conoscere e apprezzare e dove riescono a recuperare informazioni e notizie su eventuali opportunità di lavoro. 
Riguardo le posizioni professionali occupate dai lavoratori stranieri, dalle interviste raccolte risulta che queste riguardano specialmente posizioni di basso livello, che coincidono nella maggior parte dei casi con le posizioni per cui risulta ormai difficile reperire manodopera locale. In questo senso si può dire che esse sono una componente fondamentale del mercato del lavoro locale e del suo funzionamento.

Nel mercato del lavoro e nella produzione locale hanno ormai un ruolo strutturale e non è pensabile vedere l’economia altoatesina senza la presenza dei nuovi concittadini. Credo che ci siano alcune ditte che ormai hanno passato il 50% dei dipendenti immigrati. Quindi credo che se una ditta di questo genere si trovasse di punto in bianco con il 50 % di forza lavoro in meno, implode. Ormai in alcuni settori questa presenza è determinante. Nel settore alberghiero penso che in alcune zone si sta in piedi soprattutto perché ci sono persone non autoctone che vi lavorano e nel settore agricolo anche. La raccolta delle mele o la vendemmia è legata alla presenza di persone che provengono da paesi dell’Est Europeo. Se non dovessero esserci faremmo molta fatica. BZ_8
Esistono comunque anche lavoratori stranieri inquadrati in posizioni professionali più qualificate, come nel settore turistico, dove oltre ad avere competenze in campo alberghiero posseggono anche conoscenze linguistiche fondamentali per la possibilità di occupazione in questo settore. 

2.3.5.2 La disoccupazione degli stranieri

La disoccupazione in Alto Adige, come già anticipato nel paragrafo precedente, non risulta essere elevata. Dei lavoratori non occupati una minima parte è costituita da stranieri, in particolare extracomunitari. Il settore economico nel quale risultano essere dovrebbe coincidere in massima parte con il settore industriale, ultimamente attraversato da una congiuntura negativa che ha determinato la chiusura e il fallimento di alcune aziende.

Abbiamo avuto ultimamente un declino del settore industriale, con un discreto numero di posti di lavoro e adesso di disoccupati e negli ultimi tempi si vede una crescita della quota di disoccupazione anche fra gli stranieri. Ultimamente abbiamo avuto più aziende dell’industria che sono fallite e hanno dovuto chiudere e sicuramente se parliamo di immigrati, una parte di immigrati che risultano nelle liste di disoccupazione sono rappresentati da quelli. BZ_2

Minore risulta essere, invece, la quota di disoccupati in altri settori, come quello del turismo, data la sua caratteristica di stagionalità, in virtù della quale alla chiusura del rapporto di lavoro non assistiamo al fenomeno della iscrizione dei lavoratori nelle liste di disoccupazione, ma al loro rientro nel paese di origine. Questo viene poi confermato anche dai dati statistici a disposizione. Nelle liste di disoccupazione della Provincia di Bolzano la maggior parte degli iscritti stranieri riguarda coloro che provengono dai paesi esterni all’Unione Europea Allargata (nel 2005 erano il 16,6%, 892 unità). Nei settori tipicamente stagionali, come già descritto, lavorano soprattutto cittadini provenienti dai nuovi paesi dell’UE, dei quali gli iscritti alle liste di disoccupazione risultano essere nel 2005 l’1,7% (91 unità) (Tab. 2.14).

Tab. 2.14 - Iscritti alle liste di disoccupazione in Provincia di Bolzano per provenienza e genere – media annua 2003-2004-2005

	 
	2003
	2004
	2005

	
	M
	F
	T
	M
	F
	T
	M
	F
	T

	Composizione percentuale
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Italia
	78,8
	88,1
	84,3
	74,0
	87,0
	81,4
	71,8
	85,5
	79,7

	Unione Europea (Ue a 15)
	1,2
	2,3
	1,9
	1,5
	2,4
	2,0
	1,7
	2,2
	2,0

	Nuovi paesi UE
	0,4
	1,7
	1,1
	0,4
	1,6
	1,1
	0,6
	2,5
	1,7

	Paesi extra UE a 25
	19,5
	8,0
	12,7
	24,0
	9,0
	15,5
	25,9
	9,7
	16,6

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	Valori assoluti
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Italia
	1.329
	2.112
	3.440
	1.546
	2.396
	3.943
	1.640
	2.634
	4.274

	Unione Europea (Ue a 15)
	21
	56
	77
	32
	66
	98
	39
	68
	107

	Nuovi paesi UE
	7
	40
	46
	9
	45
	55
	13
	78
	91

	Paesi extra UE a 25
	329
	191
	520
	501
	249
	750
	592
	300
	892

	Totale
	1.686
	2.398
	4.083
	2.088
	2.757
	4.845
	2.284
	3.080
	5.364


Fonte: Nostra elaborazione su dati AFI-IPL (2006)
Sono poco [presenti] nel settore alberghiero perché lì abbiamo il fenomeno che gli stagionali almeno fino ad adesso sono rientrati nel paese di provenienza al termine della stagione e poi ritornati con l’inizio della nuova stagione e quindi la disoccupazione nel settore alberghiero e in quello agricolo è quasi inesistente. BZ_3

Molteplici sono i fattori che possono concorrere a spiegare il fenomeno della disoccupazione degli stranieri nella provincia di Bolzano, riconducibili in particolare al problema linguistico e al basso livello di qualificazione che non permettono loro di entrare in quei settori lavorativi dove viene espresso un fabbisogno maggiormente qualificato. In agricoltura, dove è alta la richiesta di manodopera, il periodo lavorativo si riduce nella maggior parte dei casi ai due mesi della raccolta della frutta e forse è proprio per questo motivo che coloro che sono disoccupati non ambiscono a un’occupazione in questo ambito. Per quanto riguarda il turismo risulta invece fondamentale la buona conoscenza della lingua italiana e tedesca, poiché ci si trova a interagire con gli ospiti ma anche con gli altri componenti del personale. 

Conoscere la lingua è fondamentale perché ad esempio chi lavora in cucina, il capo cuoco è altoatesino e anche il secondo cuoco è altoatesino e parlano in tedesco li è necessario che chi fa l’aiuto in cucina conosca la lingua. Questo da noi è fondamentale perché il 70-80% degli ospiti è di madrelingua tedesca ed è fondamentale che chi lavora in questo settore in Alto Adige conosca il tedesco. BZ_10

La riallocazione dei lavoratori stranieri disoccupati risulta ostacolata oltre che dalla scarsa conoscenza della lingua tedesca anche dal mancato riconoscimento del titolo di studio e delle competenze professionali maturate nel paese d’origine o nelle precedenti esperienze lavorative a livello locale: è noto che molti lavoratori stranieri impiegati in Alto Adige, per esempio come operai, posseggono un titolo di studio molto elevato acquisito nel loro paese, ma che in Italia molto spesso non viene riconosciuto; inoltre acquisiscono, lavorando nei vari settori economici locali, delle competenze professionali, le quali poi non sono più spendibili negli altri settori, perché sono competenze troppo specifiche, per esempio legate al funzionamento di alcuni macchinari. Ad aggravare la situazione registriamo anche la tendenza delle aziende a investire preferibilmente su lavoratori giovani, che possono imparare il lavoro e diventare molto efficienti, piuttosto che su lavoratori adulti e per di più stranieri. 

Oggi il lavoro di bassa manovalanza comunque richiede una certa professionalità e non vedo iniziative a favore di queste persone che soprattutto iniziano anche ad invecchiare. Per cui la ditta, tendenzialmente, investe in persone di giovane età perché poi recupera nel tempo. Avere un lavoratore di 45-50 anni che ha davanti una vita lavorativa che non supera i 15 anni, non è più appetibile. Rischiamo di trovarci nella fascia dei disoccupati un certo numero di persone che fanno fatica ad essere inserite nel mondo del lavoro perché hanno questo basso livello di formazione e soprattutto non riescono più ad acquisirne. A 59 anni fai difficoltà a fare formazione e la cosa si aggrava se non si ha la padronanza della lingua. BZ_8

Dall’analisi delle interviste sono emerse anche alcune proposte per risolvere il problema, lungo due direttrici principali. Da una parte, incentivare e invogliare i cittadini stranieri a frequentare maggiormente i corsi di lingua italiana e tedesca a loro disposizione, iniziative alle quali non pare risultino particolarmente interessati. Dall’altra, trovare un sistema per riconoscere le competenze che i lavoratori stranieri hanno acquisito lavorando nelle aziende altoatesine, per esempio attraverso una certificazione delle loro capacità professionali. A questo però si dovrebbero aggiungere iniziative formative che indirizzino i lavoratori stranieri e locali in stato di disoccupazione verso l’inserimento lavorativo nei settori economici altoatesini che più hanno espresso un fabbisogno di profili professionali. 

Abbiamo per esempio l’azienda (XY), dove gli stranieri vi lavorano da diversi anni e hanno acquisito esperienza in questo lavoro. Ma anche se non hanno la qualifica, il titolo per fare questo lavoro, però gli anni di esperienza che hanno maturato se vengono usati in maniera intelligente, cioè fare ad esempio un certificato di competenza acquisito da questi lavoratori in questi anni per integrarli in altri aziende. Quindi ha un titolo che potrebbe essere utilizzato. BZ_1

Al problema della disoccupazione si collega il discorso sul sistema delle quote di ingresso. Una preoccupazione che è emersa dalle interviste, rispetto a questo argomento, riguarda l’attenzione che la società e i suoi attori devono rivolgere a un contingentamento di lavoratori stranieri che tenga conto del mercato del lavoro locale e delle sue reali esigenze.

Bisogna anche prima di tutto garantire il ricollocamento delle persone che per varie cause hanno perso il lavoro. Quindi prima di accedere ad ulteriori contingenti esterni è necessario garantire la disponibilità e il ricollocamento di forze lavoro parcheggiate all’interno delle liste di collocamento. BZ_2

Rispetto proprio alle problematiche di saturazione e fabbisogno del mercato del lavoro locale, si ritiene il sistema delle quote di ingresso uno strumento giusto ed efficacie per formulare richieste di lavoratori stranieri, tenendo conto non solo delle esigenze di lavoro ma anche dell’offerta di servizi che una provincia può elargire, in termini di alloggio, di servizi sociali, di istruzione e di tutela della salute. Il limite, infatti, che gli intervistati riscontrano nella politica dei flussi è quello di vedere lo straniero solo come lavoratore, senza tenere conto che egli può avere anche dei bisogni e delle necessità che esulano dall’ambito lavorativo. Per questo è importante che questo strumento sia nelle mani delle regioni e province, le quali, essendo a più stretto contatto con la realtà economica e sociale del territorio, riescono con più facilità a esprimere quelli che sono i reali bisogni di manodopera, rispetto invece a un controllo delle quote che fa esclusivamente riferimento a un organo centrale a livello nazionale. In Alto Adige questo strumento sembra funzionare in modo efficace: la Provincia, così come è emerso da alcune interviste, può respingere l’assegnazione delle quote concesse dal governo se queste superano il fabbisogno riscontrato e richiesto a livello locale. 

Noi siamo stati sempre contenti quando questa quota che noi abbiamo stabilito per il fabbisogno ci è stata anche data. Qualche volta abbiamo dovuto lottare per averla, perché ci hanno dato di meno di quello richiesto, e allora vuol dire che non è stato tenuto conto della necessità e del fabbisogno che a livello locale è stato individuato. Mentre soprattutto ultimamente il governo ci ha dato di più di quello che abbiamo richiesto e anche qui secondo me vale la stessa cosa, cioè non si tiene conto del fabbisogno individuato nel territorio. E quindi farà bene la Provincia a non accettare quote che vanno oltre a quello che è stato richiesto perché questo vuol dire artificialmente fare in modo che vengono richiesti ulteriori extracomunitari i quali non vengono poi adoperati nel mercato del lavoro. BZ_3

A livello provinciale la stima del fabbisogno non si limita solo alla raccolta da parte della Commissione per l’impiego delle richieste che provengono da datori di lavoro altoatesini, ma in alcuni casi essa incorpora - attraverso l’attività dell’Ispettorato del Lavoro - anche la funzione di ispezione delle richieste di ulteriore manodopera, per verificare se queste sono effettivamente reali o se sono utilizzate come copertura per agevolare l’ingresso di ulteriori immigrati. 

Tantissime imprese di extracomunitari, commercio ambulate, ristoranti, hanno anche loro presentato delle richieste che però non si rivelavano fondate per cui anche qui c’è una certa attenzione alla presentazione delle domande da parte nostra proprio per fare in modo che non agevoliamo l’entrata in Italia. Per esempio abbiamo mandato il nostro ispettorato del lavoro in un ristorante cinese che ha chiesto 3 ulteriori camerieri e abbiamo visto che hanno solo 10 posti per gli ospiti, per cui siccome avevano già due camerieri, altri tre non erano necessari, per cui abbiamo anche un motivo concreto per dire di no e questo riguarda tutte le domande dove abbiamo dei dubbi. Questa attenzione è per evitare che entrino lavoratori che poi non riescono ad essere assorbiti dal mercato del lavoro e per questo l’autonomia della regione deve essere rispettata. BZ_3

Sembra che questo meccanismo appena descritto venga anche attivato a volte dagli stessi lavoratori stranieri, che paventano l’intervento ispettivo nei confronti dei datori di lavoro presso i quali si trovano in servizio per riuscire a fare entrare in Italia i propri parenti o amici. Questo la Provincia è in grado di analizzarlo grazie a una propria banca dati dove è possibile riscontrare il rapporto esistente tra contingenti concessi, domande presentate, domande accolte; così come di rilevare se le domande accolte hanno avuto poi seguito in una notifica di assunzione e quale è stata poi l’effettiva percentuale di utilizzo dell’autorizzazione stessa da parte del lavoratore (attraverso per esempio l’analisi della durata del rapporto di lavoro). Per mezzo di questo strumento sono inoltre in grado di analizzare se un lavoratore entrato in Alto Adige con l’autorizzazione, concluso il rapporto di lavoro, viene nuovamente assunto e in quale settore. Questo permette alla Provincia di vedere come gli stranieri che fanno il loro ingresso nel mercato del lavoro altoatesino si muovono al suo interno. Grazie a questo strumento, per esempio, è stato analizzato per quanto riguarda le collaboratrici domestiche il loro percorso di ingresso in Italia. Esse infatti hanno utilizzato spesso il sistema delle autorizzazioni per entrare, ma dopo un periodo relativamente breve la percentuale di badanti assunta è diminuita notevolmente: il settore della collaborazione domestica, risulta infatti uno dei settori più critici dal punto di vista del lavoro irregolare. 

Con l’allargamento dell’Unione Europea del 2004 per l’Alto Adige il problema della decisione del contingentamento di lavoratori stranieri attraverso il sistema delle quote si è di molto ridimensionato. Questo perché, come è stato ricordato, la maggior parte delle autorizzazioni al lavoro per la provincia altoatesina riguardava il lavoro stagionale nel settore turistico e agricolo che coinvolgeva proprio lavoratori provenienti dai nuovi stati UE. In questo modo il datore di lavoro che ha necessità di manodopera straniera stagionale può trattare direttamente con il lavoratore straniero senza passare più attraverso lo strumento delle quote di ingresso. 

Siccome sono neocomunitari questo ci facilita la cosa perché non dobbiamo più ricorrere alle quote e non dobbiamo più correre ai consolati per fare il visto di ingresso e io posso decidere da oggi a domani di assumere un neocomunitario. Questa è una situazione per noi attualmente completamente nuova. Abbiamo visto già nelle ultime settimane e mesi che questo facilita il nostro lavoro quotidiano e per i nostri associati, per l’albergatore. Questo è fondamentale perché siccome noi abbiamo da fare con gli stagionali io non posso stare mesi finché ricevo un’autorizzazione. BZ_10

2.3.6 Gli strumenti interpretativi utilizzati ed elaborati

In Alto Adige lo strumento principale di cui tutti gli attori interessati si avvalgono, per avere informazioni sul mercato del lavoro locale, risulta essere la banca dati dell’Ufficio osservazione mercato del lavoro della Provincia di Bolzano che contiene tutte le informazioni necessarie per avere un quadro aggiornato del mercato del lavoro e dell’occupazione nel territorio locale. Al suo interno prevede un “archivio ditte” e un “archivio della popolazione residente in provincia” (quindi non solo della popolazione attiva), database tra loro collegati permettendo così agli operatori di analizzare il percorso lavorativo della popolazione altoatesina. In questo modo si può ottenere un quadro completo e aggiornato delle assunzioni e cessazioni di rapporti di lavoro, con la possibilità di scomporre il dato in base a numerose variabili come l’età, il sesso, la cittadinanza, il settore economico. Inoltre, l’archivio fornisce anche le informazioni relative aulle caratteristiche delle aziende altoatesine (nascita, numero di dipendenti, tipo di azienda, esperienze di crisi). 

All’interno di questa banca dati erano analizzate in precedenza non solo le informazioni relative ai lavoratori dipendenti, ma anche quelle sui lavoratori autonomi. Questo era reso possibile grazie allo scambio di dati tra la provincia e le Asl del territorio. Oggi i dati relativi agli autonomi non risultano essere più aggiornati in quanto si è interrotto tale scambio di informazioni. Ma per avere un quadro il più possibile completo sembra emergere l’intenzione di applicare una nuova legge provinciale che preveda l’obbligo della notifica anche dei rapporti di lavoro autonomo. 

Abbiamo adesso una legge provinciale recente, che stiamo per applicare e li abbiamo introdotto, unici a livello nazionale, l’obbligo della notifica anche di rapporti di lavoro autonomo. Per quanto riguarda gli artigiani o i contadini non è prevista la loro comunicazione in quanto i dati sono reperibili in via telematica dalla camera di commercio. Però ci sono delle professioni, degli autonomi che non sono iscritti alla camera di commercio, come gli avvocati ad esempio, e per questi abbiamo introdotto questo obbligo di comunicazione per cui cerchiamo di avere poi di nuovo un quadro completo. Questo è necessario perché la quota degli autonomi da noi è abbastanza alta, è circa il 30%, e ciò è dovuto proprio al fatto che la nostra struttura economica è molto piccola e consiste di aziende di piccola e piccolissima unità. BZ_3

I dati e le informazioni raccolte con questo strumento della Ripartizione lavoro della Provincia di Bolzano sono a disposizione degli utenti sia in forma cartacea, attraverso rapporti e bollettini informativi, sia in forma elettronica, grazie alla banca dati presente nel sito internet (http://www.provincia.bz.it/lavoro/mercato-del-lavoro/dati-mercato.asp). Chiunque può utilizzare questo strumento per analizzare o informarsi sulle caratteristiche del mercato del lavoro locale e creare tabelle incrociando le numerose variabili a disposizione.

I dati che elabora l’ufficio del mercato del lavoro per noi sono molto importanti per conoscere esattamente come si muove il mercato. Li si trovano tutti i dati aggiornati al 31.12.2005 su tutte le quote e su tutti gli effettivi dipendenti che sono occupati, come sono distribuiti e da dove provengono, ecc. É una bella statistica che noi abbiamo a disposizione on line dove possiamo andare li a vedere quante volte uno è già occupato e abbiamo visto che per esempio oltre il 70% del lavoratori extracomunitari e neo comunitari sono lavoratori che hanno già lavorato e tornano. BZ_10

Oltre a questo importante strumento, a livello locale ci si può avvalere anche delle banche dati o ricerche realizzate da altri enti, anche se sembra che queste ultime siano utilizzate in forma sensibilmente minore. La sensazione ci viene confermata anche dai pochi casi di implementazione e utilizzo di banche dati da parte degli intervistati. Poche associazioni o enti svolgono rilevazioni interne, da una parte perché sprovvisti di personale che si occupi di questa attività, dall’altra perché le informazioni fornite dalla Ripartizione Lavoro della provincia risultano essere già complete.

Qui la fonte istituzionale è l’Osservatorio mercato del lavoro, che per altro rifornisce dati estremamente accurati e su questo direi che tutto sommato possiamo dirci più che fortunati perché è una di quelle situazioni privilegiate, almeno sentendo i colleghi degli altri contesti regionali e nazionali italiani. Poi ci sono i dati dell’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale e i dati relativi agli ingressi e agli infortuni sul lavoro che ci provengono appunto dall’Istituto Nazionale degli Infortuni sul Lavoro. In prima istanza in assoluto sono comunque i dati che ci provengono dall’Osservatorio mercato del lavoro. Poi ci sono quelli di natura demografica, che sono tutta un’altra questione, e quelli riusciamo ad ottenerli dalle elaborazioni effettuate dall’Astat. BZ_9

Si potrebbe fare se ci fosse un ufficio studi che noi non abbiamo. Dobbiamo concentrarci quando ci sono dei problemi concreti come un’azienda che chiude e allora si vede le possibilità di ricollocamento. Oppure quando ci sono aziende che dicono “ma io avrei bisogno di questo e questo”. Non lo facciamo. BZ_5

In provincia di Bolzano vengono anche organizzati numerosi convegni su queste tematiche, i quali risultano però non essere molto utilizzati come strumento di monitoraggio e di informazione, ma piuttosto quasi esclusivamente come appuntamenti per addetti ai lavori.

I convegni ne vengono fatti tantissimi, però il limite dei convegni anche quando vengono pubblicati gli atti è che spesso rimangono legati agli addetti ai lavori. Mentre tutto sommato ricerche un po’ più significative e costanti entrano un po’ di più nella consuetudine di tutti gli operatori/operatrici, sia di chi insegna a scuola e sia di chi lavora in generale nelle aziende occupandosi di orientamento al lavoro. BZ_7

2.3.7 Il ruolo delle parti sociali nel processo di determinazione del fabbisogno di manodopera immigrata in Alto Adige
In Alto Adige il processo della programmazione della quota di lavoratori stranieri necessari al mercato del lavoro altoatesino avviene in Commissione provinciale per l’impiego, la quale si riunisce ogni anno in autunno. Essa rappresenta l’organo più importante per il sistematico coinvolgimento dei partner sociali nel processo decisionale della Giunta provinciale in merito a tutte le problematiche relative alla politica del mercato del lavoro.

Nella Commissione provinciale per l’impiego sono presenti tutte le organizzazioni rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro, le più importanti associazioni provinciali sociali, i responsabili delle Ripartizioni provinciali lavoro, Formazione professionale e del Dipartimento economia della provincia. I fondamenti giuridici della Commissione provinciale per l’impiego sono la legge provinciale 20 giugno 1980, n. 19, e il Decreto del Presidente della Giunta Provinciale 9 ottobre 1996, n. 36.

Per quanto riguarda la determinazione delle quote di ingresso per lavoratori extracomunitari, tutte le parti coinvolte nella Commissione decidono sulla base dell’andamento economico e occupazionale effettivo dell’anno in corso e dell’anno precedente, il fabbisogno per l’anno successivo. 

Il coinvolgimento delle parti sociali all’interno di questo processo decisionale è stato sostenuto a livello politico affinché esista una forma di equilibrio tra la forza datoriale che esprime fabbisogni di manodopera e le organizzazioni sindacali che devono vigilare, invece, affinchè queste richieste siano congrue con la situazione generale del mercato del lavoro e non siano utilizzate solo per ottenere manodopera a basso costo. 

Da un lato deve essere la forza datoriale che chiede e le organizzazioni sindacali che devono però vigilare. Noi quando presentiamo la richiesta delle quote da chiedere al Ministero, portiamo ovviamente tutti i dati dell’anno precedente, il numero di giornate medie di occupazione anche per quanto riguarda gli stagionali, quindi facciamo tutta una serie di valutazioni in modo da fornire tutte le informazioni utili perché ogni componente della Commissione Provinciale per l’impiego possa decidere con cognizione di causa. Questo è il metodo giusto. BZ_7

Rispetto al ruolo effettivo che le parti sociali svolgono all’interno di questo processo di determinazione delle quote, dall’analisi delle interviste emergono due posizioni contrastanti. Da una parte coloro che ritengono che le parti sociali abbiano effettivamente “voce in capitolo” all’interno di questa decisione; dall’altra coloro che ritengono invece che esse non vengono minimamente considerate in quanto la decisione finale sembra spettare alla parte datoriale e alla Provincia. Non vengono invece coinvolti in questo processo enti come l’Osservatorio provinciale sull’immigrazione, la Consulta Immigrati del Comune di Bolzano e alcune associazioni locali che hanno un forte contatto con i lavoratori stranieri. I dati e le informazioni raccolte da questi enti vengono comunque portati all’attenzione della Provincia, che poi li utilizza nei lavori della Commissione per l’impiego. 

2.3.8 Considerazioni conclusive: politica dei flussi e dimensione locale

Dalla breve panoramica compiuta sulla situazione del mercato del lavoro in provincia di Bolzano, nell’ottica della determinazione del fabbisogno di lavoro immigrato, emerge un quadro in generale positivo. Il mercato del lavoro altoatesino è fortemente caratterizzato dalla stagionalità dei due settori turistico e agricolo. Il turismo in Alto Adige è suddiviso in due stagioni, quella estiva e quella invernale e, insieme al settore agricolo, è caratterizzato da una modalità strutturale di conduzione aziendale di tipo familiare, ossia di piccole e piccolissime imprese costituite e gestite quasi solo dal nucleo familiare. Proprio questa composizione fa sì che nei periodi di alta stagione (per il turismo) e nei periodi della raccolta (per l’agricoltura) vengano espressi fabbisogni di manodopera particolarmente elevati da parte di questi due comparti. 

La necessità di ricorrere proprio per questi settori a forza lavoro straniera, deriva da una parte dal fatto che la disoccupazione in Alto Adige risulta estremamente contenuta e specie per il turismo anche non qualificata; dall’altra perché, visto il carattere fortemente stagionale, soprattutto in agricoltura, anche gli stessi lavoratori in stato di disoccupazione e in cerca di lavoro tendono a mirare verso posizioni che risultino più stabili nell’arco dell’anno. Il settore turistico, in questo senso, grazie alle due alte stagioni, permette a un lavoratore di essere occupato anche nove mesi nell’arco di un anno, e vede quindi al suo interno sia manodopera locale, sia manodopera straniera che, data la provenienza (vedi ad esempio i pakistani che lavorano nelle cucine), fa pensare a lavori di connotazione anche stabile sul territorio. È difficile, infatti, pensare che questi lavoratori, finita la stagione rientrino nel loro paese per ritornare poi alla stagione successiva, come invece accade per coloro che provengono dai paesi dell’Est Europeo. Lo stesso non avviene nel settore agricolo, che invece necessita di manodopera quasi solo esclusivamente nei periodi di raccolta (circa due mesi) e che si avvale quindi di lavoro tipicamente stagionale. 

La determinazione del fabbisogno di lavoratori stranieri avviene ogni anno all’interno della Commissione provinciale per l’impiego, dove si decide l’ammontare del contingente da richiedere solo dopo aver analizzato attentamente la situazione economica e occupazionale altoatesina. Questo controllo deriva dalla necessità, da una parte, di evitale che le autorizzazioni vengano usate solo come strumento per agevolare l’ingresso in Italia di cittadini stranieri; dall’altra, perché l’ingresso di un numero di lavoratori stranieri maggiore del fabbisogno reale potrebbe aumentare la disoccupazione in Alto Adige, che attualmente risulta particolarmente bassa (2,8%). Questo attento controllo del reale fabbisogno, che come abbiamo visto si realizza sia attraverso la verifica sul campo delle richieste che provengono dai datori di lavoro in termini di ulteriore manodopera, sia grazie all’analisi dei movimenti dei lavoratori all’interno dei settori economici altoatesini con l’utilizzo della banca dati della Provincia, fa emergere una particolare attenzione espressa da parte dei numerosi attori istituzionali, politici e sociali alla situazione occupazionale della popolazione residente in Alto Adige e ai conseguenti bisogni e necessità economico-sociali che da esse derivano.

In questo processo di determinazione del fabbisogno professionale - proprio per evitare un aumento della disoccupazione e una saturazione del mercato del lavoro e delle problematiche a questo collegate - la Provincia di Bolzano ha ritenuto fondamentale la collaborazione delle parti sociali all’interno di tale processo decisionale. Questo perché oltre alle richieste di manodopera espresse dai rappresentati delle categorie economiche venga anche tenuta conto, da una parte, l’offerta di servizi economico-sociali e abitativi per i lavoratori che si intendono assumere; dall’altra, perché non si verifichino forme di concorrenza tra lavoratori locali e stranieri basate sull’adattamento e disponibilità da parte di quest’ultimi a lavorare a qualsiasi condizione, un fattore che metterebbe di conseguenza i lavoratori autoctoni nella situazione di avere enormi difficoltà a trovare un’occupazione alternativa. 

* di Barbara Barabaschi (2.1), Paolo Boccagni (2.2) e Valentina Turi (2.3).


� L’Istat definisce unità locale il luogo fisico nel quale un’entità giuridico-economica (impresa, istituzione) esercita una o più attività economiche. L’unità locale corrisponde a un’unità giuridico-economica o a una sua parte, situata in un’area topograficamente individuata da un indirizzo e da un numero civico. Esempi, oltre alle industrie, possono essere scuole, studi professionali, alberghi, bar e altri pubblici esercizi, stabilimenti, officine. 


� Nel 2004 l’Istat ha modificato le modalità di rilevazione delle forze di lavoro. Di conseguenza, i dati registrati a partire da quell’anno non sono direttamente confrontabili con quelli rilevati in precedenza. In questa sede sono stati comunque ricalcolati alcuni dei dati riferiti al 2003 a livello regionale, ripartizionale e nazionale affinché fosse possibile operare dei confronti con gli andamenti degli anni successivi.


� Cfr. Assessorato Scuola, Formazione Professionale, Università, Lavoro e Pari Opportunità (2006: 54), ove gli autori prendono a prestito riflessioni proposte da Reyneri (2004).


� Il tasso migratorio complessivo è il rapporto fra il saldo migratorio complessivo e la popolazione media, moltiplicato per mille.


� Per le fonti documentali analizzate, si rimanda alla bibliografia. Sull’altro versante, i testimoni privilegiati, selezionati dopo un’approfondita disamina entro le organizzazioni potenzialmente interessate, combinano appartenenze professionali diversi: dalle istituzioni pubbliche agli enti bilaterali, dalle associazioni di categoria ai sindacati dei lavoratori. Si coglie l’occasione per ringraziarli della cortese disponibilità a collaborare. 


� Secondo le più recenti stime del “Dossier Immigrazione” (Caritas-Migrantes, 2006), gli stranieri regolarmente soggiornanti in provincia di Trento alla fine del 2005 sfiorano le 31.600 unità (pari al 6,2% della popolazione residente), con un incremento del 10% rispetto al 2004, e una componente di minori sul totale (24%) superiore sia al dato medio nazionale (19%) sia a quello della generalità del Nordest (22%). Per un approfondimento sul profilo sociodemografico dell’immigrazione in Trentino, e sull’inserimento degli immigrati nel sistema sociale ed economico locale, si rinvia a Cinformi - Provincia Autonoma di Trento (2002-2005).


� Basti segnalare che, per quanto riguarda il 2006, la domanda di autorizzazioni da parte delle famiglie trentine ha ampiamente sopravanzato la quota prevista, in un rapporto di 3:1. Al di là di questo specifico caso, purtroppo, non è stato possibile reperire informazioni circa l’ammontare e la distribuzione delle domande respinte, anno dopo anno, nei singoli comparti occupazionali. 


� Non si può nemmeno negare, tuttavia, che il protagonismo delle catene migratorie – specie quando è veicolato da imprenditori immigrati, che fanno domanda di ingresso dall’estero a favore di connazionali – sconti ancora qualche limite. Se il criterio di cui si avvale l’amministrazione locale, nel processo di selezione delle domande di autorizzazione, è dato dalla capacità economica dell’impresa proponente – “intesa in senso ampio, come congruità del fatturato aziendale, almeno rispetto al costo associato a una nuova unità di forza lavoro” (Int5) – l’impressione degli addetti ai lavori è che, fra le domande giudicate “non ammissibili” per carenza di questo requisito, una quota predominante provenga proprio da datori di lavoro stranieri. Su questo tema, e più in generale sulle caratteristiche distintive delle imprese richiedenti le quote, non è stata svolta sino a oggi alcuna indagine mirata in provincia. 


� Prosegue il key informant appena citato: “A me è già successo di segnalare a… [l’Ufficio dell’ente locale deputato a raccogliere le domande di assunzione] situazioni di questo tipo, chiedendo che a queste persone non venga riconosciuta poi l’autorizzazione presentata l’anno dopo... Perché poi accade questo: il datore di lavoro chiama delle persone, non le assume addirittura o le assume per qualche giorno, e questi... Si trovano qui in condizioni di disoccupati. L’anno dopo, magari, lo stesso datore di lavoro ripresenta altre domande di autorizzazione all’ingresso, remunerate abbondantemente...”. TN_1


� Art. 23 del D. lgs. 286/98, così come modificato con legge n. 271/04. 


� Istituto provinciale di statistica.


� Al 31.12.2005 gli stranieri residenti in provincia di Bolzano sono aumentati a 25.317 unità (Astat 2005b).


� In questa percentuale non sono stati considerati coloro che provengono dagli stati appartenenti all’UE15, i quali ammontano, invece, all’1,7% del totale dei lavoratori dipendenti in Provincia di Bolzano nel 2005.


� Cfr. Osservatorio del mercato del lavoro, Provincia di Bolzano (2005).


� Questa distribuzione degli stranieri secondo la provenienza nel settore delle costruzioni ci viene confermata anche dai dati della cassa edile della provincia di Bolzano, da cui risulta che a settembre 2003 il 66,5% dei lavoratori proveniva dai paesi dell’Est, e il 18,4% dai paesi appartenenti al continente africano, asiatico e dall’America Latina.


� L’articolo 33 (legge nr. 189 del 30 luglio 2002) prevedeva una forma di legalizzazione di lavoro irregolare da parte dei datori di lavoro, limitata al personale extracomunitario impiegato in attività di assistenza a componenti della famiglia affetti da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza.


� Cfr. Osservatorio del mercato del lavoro, Provincia di Bolzano (2004).


� Centro di ricerca e formazione sull’Intercultura, “Imprenditoria immigrata extra UE nella Provincia di Bolzano”, Bressanone, 2006. I dati analizzati provengono dall’IRE, “Istituto di ricerca economica” della Camera di Commercio di Bolzano.


� Il mese di novembre viene considerato mese a stagionalità zero.
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